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SENATO DEL REGNO SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL 31 MAGGIO 18?Jt 

PRESIDENZA DEL TICE-PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMlllM\10, Seguilo della dlscuaslone sul progello di l•Uge coneernenle la priv•li•a postale- Relazione dell'u{/ìcio centrale 
aulla p•lf•lon• lra1meuagli - Agglunl11 dell'u(/lclo ee111rale eu'arueota ' - Os.erva:loni del senatori Crisliani, Jacque• 
••ud• DI Pollone, rdalor. -4pprova•iun• dell'agglunla e dell'articolo'· e degli arllcoll U al SI -4rlicolo lt -Co11- 
llider11•ioni del commissario regio Despine •del senalore Di Pollone, relalore-Emendamenlo del senatore Vrsme- OI· 
seroodonl del senalore DI Pollone, relatore - 4ppro•a•fo»e dell'emendamento del senatore Vesm• e dell'articolo !2 - 
Adozione dell'arllcolo i; emendalo dal senatore Giulio, e dell'articolo '4 - Sopprtsslo11• dell'articolo ~S - 4rUcolo 16 
- Emendamento dell'ufficio cenlra!e - Parlano i senatori Pinelll, lacquemoud, Di Pollone, relalore, e Il commissario 
regio - Proposla aoppressloa del senatore Vesme - Osservazioni dei aenalori Giullo e Di Caslagnelto - Ado<lone del· 
l'emendamenlo dell'u({lcio centrale e degli arllcoli ll6 e n - 4rlicolo ~8 - Eme11damen/o del senatore Giulio - Oi­ 
ser0111ionl dei •enatorl Di Pollono, relalore, Cri&lianl e del commlBBarlo regio - 4dozione dell'emendamento del senalore 
flktllo o dell'arllcolo !18 -4pprO•llliot11 degli arflcoll 19 e 30 - l atnalori Yesme e Giulio parlano sopra l'arlleolo H 
- .lpprotaclone del medesimo - Arlicolo 5' - 088ervazloni del •enalorl DI Pollone, relatore, Di Collegno Giaclnlo 
e d•I commissario regio - 4pprova•ione de!rarlicolo S! - 4rlicolo 55 - Ado:ione dell'emendamenlo del senatore Cri· 
1llanl e degli arUCll!i 551 ll4 e ~~ - .lrlicolo 56 - Proposta del sonaf-Ore Giulio - Rinvio dell'articolo alrut11clo 
Gelllrale. 

LI seduta /, 1perla alle ore 1 pomeridiane. 
e1a&a.a101 segretarlo 1 dà lettura del processo verbale 

della tornala di ieri il quale Tiene approvalo. 

8BG111TO DIII.LA. Dl•CIJS810NE 11111.. PBOGRT'l'O 
DI LllGGE PSB LA PllI'W&.TIT& POliilT.&.l.i• .. 

•••RDBN,..R. L~ordine del giorno richiama in se_guito 
la discussione sul progetto di legge concerneole la privalin 
posta.I.e: la discussione si fermava ieri a1 capo Il, Della posta .. 
caPaUI, articolo IH; quesl'arlicolo è concepito nei ler!Ilini 
se1uenll: 

• Ari. !H. Spella alla sola lllllllinislrazione delle posle di 
11Jbilire le stazioni di posla nell'estensione deHo S!ato pel 
cambio immediato dei ca,alli in servit.io dei l'iaggiatori e 
pel lrnporto delle C<>rrispoodenze. Essa ne affida la condotta 
ad agenti da lei nominati, alle condiiioni ceo quesli stabilite. 
Le wpprime e varia a seconda defle eslgen<e del pubblico 
1ervi:r.io e nei limiti dena presente legge. • 

A quest'arlicolo l'ufficio centrale proponen un leggiero 
emendamento consistenfe in sosliluire le parole al maslrl di 
posla quelle oa agenti. 

D• •0 .. 1.oNJC t relatore. Domanderei al signor presi­ 
dente, prima di procedere alla discussione di questo capo, di 
per!Ilelterllli di esporre al Senato il risullamente della disa­ 
mina che f'uffieio centrale ha fallo dell'arlieolo 4 •latogli ri­ 
mandato ieri quando venne in discussione. 

••EH01u1T11. Se il Senalo crede di far procedere coi! 
Ja dlaeussione, Jo non mi oppongo i solamente ayvertirei cbe 
manca ancora qualche senatore per compiere il numero le- 
1ale, e che forse se si procedesse alfa discussione cui può dar 
luogo l'articolo IH, si polrebbe nel fra!lempo compire il na· 
mero. 

01 POLLONE, relatore. Allora domanderei la parola per 
esporre al Senato il risullamenlo della disamina della pell­ 
zione che "Venne rimandala alroflicio centrale. 

PBESIDE!ITE. La parola è al relatore dell'ufficio centrale. 
DI POLLONE, rela!orR. Sigeori senatori! L'officio r.en4 

!raie a cui avete rimandato la peliiione dei mastri di po&ta 
della Savoia, della quale udiste la lellura nella seduta di 
ieri, l'ha attentamente esaminala insieme col memoriale più 
p1rtlcol1rii1ato che l'aecompagna1'a, e ml ba incaricato di 
e!ponl Il suo volo. 

La peliziooe fende in primo luogo ad indurvi a non occu­ 
panl del capo Il, titolo I delfa le111e presenlata•I dal Go­ 
nrno che tratta della prlvalln p0>tale, per la ra1lone ebe 
dovrebbe quel capo far parie di una le1ge oraanica speciale 
•olla posla-cavalli. 

Ciò non può ammellere if voslro ufficio cenlrale, ricono­ 
scendo Ciii inYece come sia utile ed anzi imprescindibile che 
la leBKe per coi è consacrato Il diritto dello Staio ad eser­ 
citare il monopolio fanlo pel lrasporlo delle lellere, quanto 
per la concessione delle slaiionl posi.Il , ne regoli eziandlo 
le condizioni. 
Soggiungono i mastri di posta: che i loro Interessi ven­ 

gono 11randemente lei! dalle disposizioni dell'articolo IH, ove 
è stabilila fa facol!à per l'ammlnislrazione delle poste di VI· 
riaré o sopprimere a volontà le staiioni, secondo le esigenze 
del pubblico, mentre ne ,.iene intaccato ciò cbe es1i chia .. 
mano un diritto acqaisHo di conservare senza limite le sta .. 
ziooi medesime, che ravvisano aoli come una proprietà. 
Risponde a questa singolare pretesa l'uffic!o centrale: non 

poter essere mai il caso che l'amministrazione si faccia ad at .. 
terare una conveoiione in corsot regolarmente stabilita, e 
che ogniqualvoll• vi Hrà coolralto bilaleule, o sinallagma­ 
tico che dir si voglia, l'amministrazione sarà assog:gettata al 
diritto comune, nè polrà mai Tolerlo Intaccare, aaln beosl 
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la facollà ben natarale , che si riserva alla sua scadeasa, di 
aboUre una starìone o di trasportarla in luogo più appro­ 
priato al pubblico vanta1111io, onero dl ampliarla. 

Quanto al diritto di proprietà che invocano i mastri di 
posta non occorre per Terità di sviluppare gli arg()mentì che 
ne 'dimostrano la insussistenza. 

E vero che per l'addietro si concedevano te staaìonì di 
pc~ta a tempo indeterminato, ma da questo f1Ho non può 
menomamente emergere iJ diritto che si vorrebbe inTocare ~ 
nè mai l'ammioistraiione postale la intese eosl , nè i vigenli 
regolamenti DC appogglanc la supposizione, polchè leggesi 
nell'ulicolo 7U del regolamento sul servizio della po•I•· 
cavalli, approvato con regie patenti 5 aprile !SU, che 1'am­ 
ministra1iooe pub rimo vere i mastri di posta anche in1lan · 
taueamente tuttalColta che Ti concorreranno giuste cause, nè 
i medesimi potranno pretendere veruna indennità dipenden­ 
temente dalla loro rimozione, oltre di che l'amminislraz:.iooe 
medesima in forza dell'articolo 6'3 dello stesso re~olamento 
ba pur già la facoltà di accrescere )e stazioni, di diminuirJe, 
di variarle, di modificarne le sottomesslonì esistenU, e di 
farne deUe nuove secondo le occorrenze. 

Quindi se &lava in facoltà dell'amminhtrazione il rescin .. 
dere per un verso una concesslooe, non af può compreodere 
come i mastri di posta possano sostenere la loro tesi. 

D'altronde la concessione di elle si traila è una delega­ 
zio•e che fa lo Stato, nè l diritti dello Staio possono mai 
alienarsi dalle autorità chiamate ad esercitarli. 

Volle nello scorso aprile il Ministero per gli affari esteri 
lo11liere ogni dubbiezza lo proposito ed ordinò che tutte le 
concessioni a tempo indeterminato fossero ridotte a tempo 
delerminato, che eziandio per un riguardo al ma~tri di posta 
alabil\ ad un novennio rescindibile di tre in tre anni. 

Non uno de' m"tri di posta di questi regi Slali riousò dl 
scttoserlrere le novelle convenzioni che loro venivano of­ 
ferte, come nessuno de' mastri di posta luogo la via ferrala 
ebe conduce a Novi ebbe ad eccepire contro la disdella che 
l'amministrazione postale loro significava a termini dell'arH .. 
eolo 76 del precilato regolamente , per cui è pure eoeceduto 
in reciprocità ai mastri di posta investili della condotta di 
Btailoni a tempo indeterminato il chiedere la dispensa da 
ulteriore servizio mercè de\ solo obbUg:o di conliouarlo In­ 
sino a che non o1tre a sei mesi dalla oollfica1ione della rl .. 
nunzia :siasi prov'l'edulo alla sostilnzione del titoJare. 

Epperò l'ufficio centrale non vede che s?avi motivo a pren .. 
dere in considerazione la emessa pretesa di dirUto dci mastri 
di posta. 
Circa alla terza osservazione contenuta nella petizione in­ 

tesa ad iovoc3re Ja con.servazione della indennità dei !?S cen .. 
tesìmì, verrà opportuna la discussione in proposito quandO 
5~ tratterà dell'articolo della legge; e ru(ticio centrale, sensa 
disconoscere come i petenti met'itino i ririuardi del Governo 
1i rlferlsee alla opinione ampiamente svolta nella relaiion~ 
che io suo nome bo avuto l'onore di presentarvi. 
Rileverò tuttavia, ad onore del Governo, una grande ine .. 

saUezza contenula nella petizione. Si lagnano i petenti di che 
l'amministraz.ione delle poste esigendo un servizio più acce .. 
lerato pel corriere da Cìamberl a Torino ne derivi per essi 
un danno senza c~mpenso. Sta io fatti che allorquando il tras­ 
porlo più celere fu stabilito, non mancò il Goterno al debito 
suo, aumentando il prezzo d'o1ni ~avallo che si pagava per 
O&ni posta in raKione di lire I ~O e portandolo a lire i UO, 
prezzo che pagano i privali secondo le larilre postali. Quaolo 
alla maagiore celerità fu fissata di aecordo coi maslri di 
P••la, ed a vece di mlouli H:l 12 per posta in media, Cu de- 
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terminato che non s'impiegherebbero più di minuli l!8. Aven• 
dovi essi liberamente aderito, nè essendo eccessiva l'esiM:enia 
deU'amministraziooe, e non essendosi prodaUo ferano degli 
inconTenienti che i maslri di posta vorrebbero lamentare, 
c-0nviene dedurne che non sono nè anco in qnesto punto fon .. 
date le loro lagnanze. 

Conclude pertanto l'ufficio centrale dichiarando che non 
ha proposizioni speciali da sottomettervi reJaliramenle alla 
petizione di che è caso i nè e111i dubita chet essendo, come lo 
espresse unanime nella sua relazione, d'interesse pubblico la 
conservazione delle stazioni postali, ove la percezione a lortt 
faTorc della sovvenzione dei trs centesimi venga abolita. pea .. 
serà il Goreroo a proporre ed il Parlamenlo ad accordare un 
equo e sufficiente sussidio a quelle fra le medesime che po­ 
tranno abbisugnarne. 

PRBf!i!l•DENT!l:. E~sendosi compiuto il numero legale dai 
senatori io darò nuovamente la parola al relatore dell'uf­ 
ficio centrale acciò p&ssa esporre Je coaclusioni a cui euo 
è ad~ivenulo in seguilo al nuovo •Iodio ebe ha ratto oull'ar­ 
ticolo li. 
u• eoi..Lo~E, relatore. Nacque ieri una discussione sul­ 

l'interpretazione a darsi all'articolo &. , emendato dall'ufficio 
centrale, il qu1le non faceva, per questa parie, che ripelere 
le espressioni dell'articolo •te1So del pro11e110 mioisleriale. 
La difficollà fu sollevala su questo, che, cioè, non pareva cbe 
i corrieri di gabinetto delle potenze ealere, e le persone in­ 
caricate di missioni vtoienli da paesi forastieri e non appar­ 
tenenti a questi regi Stati, fossero obbliaali a deporre le loro 
lettere e i loro dispac.ci 11 primo ufficio postale, e di farne la 
dichiarazione al primo ufficio di dogana 1 io quanto che ciò 
fosse contrario all'uso invalso presso tutte le nazioni civili 
d'Europa; quindi l'onorevole nostro collega senatore Alfieri 
proponeva una di1posb.ione esplicita, la quale si estendeaae 
alle persone-incaricale di speciali niissiuni , non che ai cor• 
rieri di gabinetto delle potenze estere. 

L'ufficio, adempiendo al mandato che gli yeuiva conferito 
dal Senato, ai è adunato prima della sedu(a, e dopo tunca e 
malora discussione ebbe a convincersi che la Iene, che sta 
il senato esaminando, regola e debbo reggere, come legge 
civile, soUaolo ciò che è relativo 1! nostro Staio e non PllÒ 
comprendere una disposh.iooe esplicita, nè creare un dirilto 
che polrebbe essere sanzionato soUanto ia seg:uito a convea.­ 
sioni che trattassero di diriLti internazionali; tultavia rico­ 
noscendo quanto sia grave l'ossertazione del senatore Alfieri, 
couveone unanimemente ebe Ji polrebbe con un1aggianta aJ .. 
l'arlicolo ti ovviare alla difficollà di comprendere in una 
legge civile di diritto interno ciò che ri11uarda il diritto io­ 
ternaiionale. Quesl' alinea non dà un diritto, ma slabilisce 
soltanto che i corrieri di Gabinetto delle potenze estere e le 
persone incaricate di dispacci non siano compre1e nelll pre­ 
sente legge. 

Leggerò il le•lo della proposi•lone che bo l'onore di sollo- 
porre al Senato. 

L'articolo IJ sta sotto gli occhi dl ciascheduno de' miei col· 
leghi, epperciò credo inutile di rileggerlo. 

L'a~giuola elle proporrebbe l'ufficio centrale oarebbe con• 
cepita ne'seKuenti termini : 

e Il disposlo del pre•ente arlicolo non rigoarda alle per­ 
sone 11iustifi.canti di essere incaricale di missioni per parce di 
Governi esteri, ed ai corrierl di gabinello al oenitio dei Go· 
verni medesimi. " 

c::a1•'l:a:a•1. Domando Ja parola. 
•n1ut•n•NT•. Il senatore Cristiani ha. la parola. 
ca•HUl'll. Mi pare cbe la propo11Jione dell' ufdcio ce11.• 
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trale non tolga la difficollà che sl era eccitala ieri. Si sareb­ 
bero tolte le aifficol!à, qualora l'articolo • avesse parlalo dei 
corrieri di gabinetto nelia parte che si riferisce ell'obbllgo 
in essa prescritto di fare all'ingresso nei regi Sfati I'eccor .. 
rente loro dichiarazione; ma conviene ritenere che la men­ 
zione che vi si fa dei corrieri di gabinetto si riferisce unica­ 
msnte all'eccezione dall'obbligo suddetto. Ora siccome il 
para~raro che si vuol aggiungere escluderebbe i corrieri di 
gabinetto dall'eccezione, perciò esso importerebbe implicita .. 
mente che essi saranno compresi nella disposizione portante 
l'obbligo della dichiarazione; e quindi rimane sempre la dif­ 
ficoltà che aveva sollevata il senatore Alfieri, la quale stava 
precisamente neJl'obbligo imposto ai corrieri, che avevano 
una missione da un Governo estero dì fare Ja dichiarazioRe. 
se Ja proposieione detl'ufflctc centrale fosse concepita in modo 
da esimere le persone aventi una missione dall'estero dal­ 
l'obbllgo di una dlchìarasione , mi vi associerel ; ma dal mo-­ 
mento che essa antl implicitamente condurrebbe a ritenerli 
obbligati a questa dlcbiataalone, io credo che sia mìgtlor 
partito il lasciare l'articolo come sta scritto, perché esso 
quanto meno lascia su~sis\ere un dubbio al propoeito , eosìe­ 
cbè sarebbe sempre in facoltà dell'ammtnistrasione nostra 
Pesentare quelle persone dalla dichiarazione. DilTatti nel 
Diodo \n cui è concepito, parlando in genere dei corrieri di 
gabinetto e non speelfìcamente di quelli incaricati di una mis­ 
sione dal nostro Governo, lasciando, come dlsst, sussistere 
un dubbio !Ul punto, se sotto la denominazione di corrieri di 
gabinetto siano compresi quelli delle potente estere, fa si 
ebe spetterà all'ammiaistrazione la facollà di provvedere per 
Tla di regolamenti all'applicaslone della legge, lnterpretan­ 
dola in modo favorevole. All'opposto, adottando l'aggiunta 
proposta dall'urti.cito centrale, non si potrebbe nemmeno più 
provvedere,. a parer mfo , dall'ammloisLrazfone con semplici 
regolamenti att'esemtcne dei corrieri di gabineUo esteri da 
un' obbliga.zione da cui mi sembra che si avesse ieri in pen­ 
siero di esimerli. 

a.a~QllEBOtJD. Je demande la parole. 
PRV!:tltfDl:NTm. La parola é. al senatore Jaequemoud. 
a..t..tl'Q'1B110110. puisque le bureau centrai a reeonnu la 

eonvena.nce de dispenser tes enroyès dìplomatiquest et les 
eourriers des cabinets des puissances étrangères de l'ob1iga­ 
lion prescrite par l'article &, e'est-à-dire de déclaree au pre­ 
mier.bureau de donane les leUres dont ils scnt porteurs et de 
Ies consign~r au premier bureau de poste, il me par"it inutile 
d'en fa ire Pobjet d'un paragraphe séparé , et je proposerais 
la rédaction suivanle qui eomprendr1it à 1a fois les envoyés 
dip1omatiques et les courriers de cabinet du Gouvernement 
et ceux des Gouvernemenls étrangers: 
•Tutte le persone provenienti dall'estero per 'ia di terra, 

ad ecce1ione di quelle incaricate di missione diplomatica, e 
dei eorrieri di gabinetto, ecc. • 
n1 •o~r.0N111 relulore. lo credo di doff!r ben fissa.re i 

termini di quanto ba voluto stabilire J'arlicolo 4. Esso pre­ 
scrh•e l'obbligo di di~biarare al primo ufficio di dogana e di 
consegnare al primo ufficio dì posta a tutti coloro indistinta• 
mente i quali entrano nei regi Stati, le lettere, i pféghi e i 
giornali, insomma tutti gli oggetti di privativa postale; e con 
una disposizione particolare poi esentava da quest'obbligo i 
corrieri di gabinetto, gli agenti diplomatici del nostro. Go· 
'Terno; ma non estende quest'esenzione agli agenti diploma .. 
lici ed ai corrieri di gabinetto delle potenle estere. Questo è 
lo spirito e crederei anche la lettera dell'articolo sottoposto 
al Senato. Sollevatasi ieri la dif6collà dal senatore AIGeri, 
l'ufficio centrale non ha credulo di consacnre un dirilto 

come già era staio nella discussione accennalo, diritto che 
non è sancito in alcune delle leggi postali in 'igore nella 
Svizzera, nel Belgio e nella Francia, le quali furono special­ 
meofe esami.nate dal relatore dell'ufficio centrale; non ha 
creduto conveniente, dico t stabilire un diritto cbe le anzi ... 
dette nazioni non concedono alla nostra; ma tattavia esso 
riconosce che e un uso antichissimo; che anzi ha seolpre 
esistito e che conYiene conservare. Quindi l'ufficio centrate 
credette che vi fosse un mezzo onde ovvia.re ·a questa difli­ 
coltà, cioè di non dare questo diritto per legge, e soprai­ 
tutto in una legge che regola gli affari dell'inleroo del paese, 
ma di dichlarare che qae&ta disposi1ione non colpita Gli 
agenti ed i corrieri di gabineUo delle potenze estere, la­ 
sciando appunto al Governo la via aperta , oude trattare coP. 
colute potenze, e co•I pure I• facoltà di conceder loro la con­ 
tinuazione di qoe•ti vanlaggi o facilitazioni. 
Questi sono i termini sui quali l'ufficio centrale ha fondate 

1e sue consideraiioni sulla questione, e crede di dovere per .. 
sistere in questo pensiero, aggiungendo però una dUncida­ 
iione, ossia un'ag~ionla che preGherei il signor presidente 
di voler comunicare al Senato. 
PHEHIDENTE. Facendo ragion.e alle osser,a1ioni emesse 

dal signor !enalore Cristiani, l'ufficio centrale acconsenti• 
rebbe a variare l'aggiunta da lui proposta nel seiJuenlemodo: 

• L'obbli~atione delle dichiaraiioni e deHe consegne di cui 
nel presente ar_ticolo non ri!guarda alle persone giustificanti 
d'es5ere incaricate di missione per parte dei Governi esteri 
_ed ai corrieri di gabinetto al ser1izio dei Governi medesimi. • 

CBISTl.&'.Nr. Allora cessa ogni dubbio. 
PREs1na111TE. Porrò ai voti q~esl'aggiunla all'articolo ~. 
(Ìl approvala.) 
Pongo ora ai voti l'articolo 4 cosi emendato. 
(È approvato.) 
Ora •i passerà all'articolo I S del quale ho già dato leUura. 
Se nessuno domanda la parola lo soltopongo ai voti. 
(È approvalo.) 
• Art. 16. I suddetti agenti e mastri di posta dovranno in 

'4Vlenire essere nominati tutti, seno eccezione, die.tro pub­ 
blico concorso e mediante una cauzione la quale verrà fig .. 
sala da apposito regolamento. • 

L'ufficio centrale propone di cambiarne la redazione nel 
modo seguente: 

• Ari. 16. La concessione della condolta di stazioni di 
posta dovrà io avvenire essere faUa sempre iÒ conseguenza 
di pubblici incanti a favore del miglior offerente, e.be verrà 
perciò nominato mastro di posta, e media_ole una cauzìoDe 
la quale verrà fissata da apposito regolamento. 
nE•P•NB, cotnn1issat·(o regio. le demande la parD1e. 
•a..:stoBNTE. Il commissario regio ha la parola. 
DESPl~E, commissorio regio. Le Gouvernement adhère 

à la proposition de la Commission. 
PR1<&1DElllTE. Se non v' ba oprosizione metterò ai vÒti 

l'articolo cosi emend:1to. 
Citi l'approva sorga. 
(È approvato.) 
" Art. 17. L'amministrazione delle poste non potrà stabilire 

nuove linee di stazioni paslali o complementi di dette linee, 
dai quaH risulUna nuovi pesi all'erario, sen-za 1a. votazioÒe 
preventiva di un assegno •peciale sul bilancio dello Staio. • 

(IÌ approvato.) . 
• Art. 18. Niuno fuorchè i m .. tri di posta pub condurre 

viaggiatori con immediato cambio di cavalli,salve le eccezìoni 
autorizzale d•I regol~meqto sopra il servizio delle po•le, • 

(È approvalo.) 
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•Ari. 19. Non si può per qualsivoglia motivo o pretesto 
o_lt~epasu..re tn servii.io 1lcnn1 1tailone sema ·rar'Vi l'oppor· 
luno cambio di cavalli, tranne I casi determinati dal regola­ 
menlo suddello. • 

(È approvalo.) 
• Art~ so: I canili di posta addelli al serviiio speciale 

delle 'Sta1,iooi, e éOsl pure le scorte, gli attrezzi ed i foraggi 
di esse sòno immuni da qualsiasi requisizione militare. 

· • Sono esenti in ogni tempo dall'alloggio militare i locali 
esclm~_iramente destinali all'esercizio delle stazioni. • 
(li approvalo.) 
•Art. ~I. Non ei può fare alcun sequestro o pianoramenlo 

od atto eeécntìro per qualsivoalia cau~a o credilo, anche pri­ 
li~egi~_to, aopra cavalli, legni ed attrezzi, scorte e feragsi, 
~d ogni altra cosa necessaria alla condotta delle etaaiouì , 
come pure sopra le somme pagabili dall'amministrazione ai 
mastri di posta per ragione di servi:z.io, sotto pena di nullità 
di qualsiasi alto, oftre alla rifaziooe dei danni e delle spese. " 

(È approvato.) 
• Ari. t!. I concessionari di vetture pubbliche con eambro 

di cavalli, quando non si valgano a tal fine di quelli delle 
slazioni postali, sono tenuti alla: retribuzione di 50 centeetmt 
per mirlaDietrò, ovvero di 5 centesimi per chilometro e per 
ciàscun cavallo allaccalo ai loro legnì. • 

(È appro?llto.) 
DE••H11, com.missarlo regio. Je demando la parole. 
••••ID,.NT11. li commissario regio ba la parola. 
llE_BPlllE, commissario regio. Me1sleurs1 la question qui 

vous eit soumise daos l'arlicle U et dans l'arlicle 26, a pour 
òbjel cl'étendre la conservation du droil doni les mallres de 
poste oot joui par le passé, josqu'au premier juillet ISM, 
laodis que le projel du Gouvernement ne portai! ce terme 
'lu'au premier jaovier 18~5. 
Celle queslion est assez délieate. Elle a été l'objel d'une 

ti'e discus_aioe à l'autre Chambre; c'est pourquoi it veus 
~em~nde la permission de vous présenter à cet égard quel­ 
ques observalions. 

Volre uvant npporleur vous a dli avee raison qu'il y avai\ 
trois systémes en présence: le premier de ces syslèmes élail 
le maintien de l'élal acluel daos lequel les maUres de poste 
jouissent du dro\t de l}H cenlìmes par poste el cbevaux. 
Ceux qui soutieonent ce syslème disent qu'il n'a pas pour 
objet de favoriser le Juxe, mais d'assurer le service de la 
c~rrespondance, car à défaul, ce serail le trésor qui devrait 
)' pourvoir lui-méme; ils vous disenl que cet impòl esl peu 
sedsibte par la raison qu'il est répandu sur des milliers de 
P.ersGolles; il voos disent que le service des voitures publi­ 
ques a subi une grande augmentatioo, puisqu•aujourd'bui Ics 
Yollur.es publiques •'élè•ent au nombre de ~~~. et que les 
~oyaa:euu qui voyagenl en poste ont diminué d'une manière 
~oosidérable; que si l'on voulait compenser cene différence 
en iuami?nlaot le pri1 des coursest on y trouverait une nou­ 
'.fCHe caug.e de diooinution dans le nombre des yoyag:eurs. Jls 
ajoulenl qu'il a élé.fait pour des stalions des olfrcs de prix 
qui on\ élé rellrées de craiole que ce droil ne fCll sopprimé. 

Le deuxlème système consiste à faire entrer ce droil dans 
l~s ca.isses de l'Etat. On observe qu'il olfrirail d'accorder des 
snbsid.es en compensation, mais que le Gouvernement n'a 
·~~u~e base puur f~ire cene opération, et qn'il ne sait pas 
les cbarges qui llli seraienl imposées : qne ce droit ne dé­ 
.&re.v~rail pas les voilures pnbllques; qu'Ì! conviendrall 
d.'•llendre la révision de la loi de 185~ sur les voilures pu­ 
l>Jiques pour nvòir quel usa11e on ferait de cc système. 

1''\6~ la tro!1iè\l'e opinion consiste à proposer 1'1bolilion 
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de ce droit pour donner anx voyaseurs plus de facililés et 
augmenler la concurrenée des eiltreprises de voitures. Cette 
abolitioD aurait lieu pour les stalions des j>etites lignea, mais 
celle• des Krandes llgnes de poste seraient maintenues avec 
des subsides accordés par le Gouveroement. 
Votre Commissioo a recoonu la nécessité de con1erver 

les stations de province à province; elle vous a dit que 25 
ceotimes élaicnt une somme peu onéreuse; mais cependant 
camme l'opini on publique s'est prononcée en faveur de ccUe 
suppression, elle a jugé. con"Venable de consenlir à la sup­ 
pression en fixant l"époque qo'elle a déterminée. 

Auparavantt vous a-t·elle dit, les sta.lions é1aient coacé­ 
déc• pour un temps indéterminé, les mallres de poste les 
regardaient coaune leur propriélé. Le Gouveroement a, avec 
raison, repoussé cette prétensioo, ainsi que le dit trè1-blen. 
monsieur le rapporteur, et a fixé désormais la durée de 9 
ans pour Je privUége dei statiuos avec la faculté de le re­ 
nouveler de trois en lrois ans. 

Votre Commissiona dit qu'il ne faHait pas altérer Ies con­ 
ditions d'un triennio, parce que les maftree de poste deman­ 
deraieot des indemnìtés; elle a aiouté qu'U fallall fà.i'r6 · coln· 
cider cela avec l'achèvernent de nos chemins de fer, et qoe 
alors tomberaleni naturellement Ies slations d'Arquata à 
Gene•, de Valen•e à Novare el au lac ~hjeur, de Turin à Sa­ 
vigliano. 

La Commissiona jugé lrop courl l'espace de 18 mols laissé 
aux maltres de poste pour prendre de' arraogements eoeve­ 
nabJes. Elle a dit que si on exceptait quelques stations, les 
autres étaient dans de manvaises condiUoos; que le oombre 
des voyageursen poste avait diminué de moitié; que do reale 
en coosidérant une des lignes principales de Turin à Cham­ 
béry, elle présenlail de ~rand es diCficullés à cause des mon­ 
tagnes et des neiges qui usent les cbevaux; a cause do prix 
des chevaux, etc., et remme le nouveau tarif est réduit à 5 
cenllmei'. par kilomèlre, soit ""- cen\imes, par pos\e, tea en­ 
treprises y trouvent déjà une réduction sur le prix précedeol 
de tfS centiwes: Voilà les ob1ervations sur lesqueJJc& mOn­ 
sicur le rappor\cur de la Commission s'cs\ appuyé pour pro­ 
poser l'article soumis à vos délibérations. 

M~I., le Gourer!lemeot, en réduisant à 9ans1oute1 lea 
concessioos nouvelles, a voulu montrer qu'il ne Toulalt ac,;. 
corder de privilége paa p1u!I aux ma.llres de poste qu'aux au­ 
trcs indiYidus: il a voulu remédier aux abus que les maitres 
de poate faisaieol naltre en trafiquant de leurs station•; il apu 
le faire, paioce qn'il n'était lié par aucuu tralté, qui to11s étalent 
résiliabteS en prévenanl 6 mois d'avance. Mais sur la qqealion 
des '.56 centimcs, il a demaodé à l'autre Chambre de msiote-­ 
nir la durée de ce droil pendant 3 ans. S'il a acccplé le terme 
proposé par celle-ci, c'cs\ qu'il a reconnu que les raisons ap ... 
portées à l'appui de celte propoailion n'élaieol pas saos ron- 
demenl. . 

Le droit de 2?S ceolimee est, dlt on, peu onéreu%. j cela 
est vrai, mais il n'en pèse pas moins sur ceux qui n'en pro­ 
fitent ras, e1 c'cst une chose injusle1 je dirai n1ème inconstitu­ 
tionnelle. On a remarqué dans un état voisln, eo France, 
que sur 16 millions perçus par les mailres de poste, 9 mli· 
Iions leur sont comptés par les eotrepri1es dea· voilures 
publiques et 7 millions seulemenl par ceux qui profilenl dee 
chevaux. Chez nous, torsque ce droit a été imposé aux en­ 
trepri!es de 1oitures publiques, les eotreprises élaieni. pres­ 
que nullest et le droit ne reodait presque rien, il n'e1.istaU 
qu'une seule entreprise privilégiée: depuis f 83H d'a.ulres,en: 
lreprises se sont formée&1 et 1eur oombre &'élè~e auJonrd ~01 
à tH; elle& prodaieeut, d'après !es calculs qa1 onl élé faits, 
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une somme annuelle de 800,000 francs, qui rendeot aux 
maitru de poste un proti\ auquel \ls ne s'a\lendaienl pas 
lorsqn'ils ont eontractè avec Padmlnlstratìou. 
D'ailleurs1 celte somme ne proti.te pas à toutes les maltres 

de poste, mais seutement à quelques ligneo privilégiées. Je 
vvus citerai, par exemple, la slaliQD de Turin, qui passait 
pour onéreuse, et qui recevaìt, comme elle rrçoit encore, un 
subside de 6850 fnncs. Il n'est pas moins vrai qu'ii en pari 
aujourd'hui règutièremen! 4~ voltures publiqoes qui sont 
dans le eas de payer 'S6 eeutìmes, ce qui fait, pour cette sta .. 
lloo, une différenee de quaraote à cìnquante mille francs. 
Oe a dii que le nombre des voyageurs a diminué; le releré 
a élè fai! de 1840 à 18HO, d'après l'étal qui se troure an­ 
ncxé au rappnrt de la Coromlss.ion i quant à mai, rai eet état 
depuis 1819, année par année ; je craindrai de fatiguer te 
Séoat en lui donnanl lccfure de ce documeot. Si on com­ 
pare le revenu aetuel à eelui de f840, on troure la différence 
dont parie la Commission, rnai1 il faut eonsidérer que les 
anoée• 1859 et 18~0 onl élé elCeplionoelles, qoe nl avanl, ni 
après il o'y a eu un nombre de roy1geurs aussi élevé, et si 
on te compare avec celai de 1819 à 1828, on trouve que le 
cbiffre ac!uel est le méme, à peu près, que celui qui exis!ail 
alors, de manière que, comparé avec l'ensemble des années 
et des voyages1 il n'exisle plus celle différence qui semble 
accuser seu1ement la comparaìsoo entre le chiffre de i840 et 
le chiffre acluel. Si nous con•idérons en•uile l'élat des bol­ 
letoris, nous remarquons que les diminutions portent sur 
Torio, Génes et Novare, el cela est du à la circnlation par 
chemins de fer, laqnelle a forcément diminué le nombre des 
cbevaux de po•le. 
Le rapporl présenfé a la Chambre des dépulés a dii, en 

ontre 1 que le1J dimioutions portaient sur les voyages de 
plaisir et )es voyages h l'iotérieur, et non sur les élrangers. 
Or, nous savons que depuis !848 le nombre de; voyages de 
plaisir a beaucoup diminué. 

''•joulerai que les bollctons ne soni plus pris anssi régu­ 
lièremerit; en conséquence, le Gouvernement ne pense pas 
pouvoir établir, 'ur celte différence signalée dan!I Jes boHe­ 
tons, le& réJuUats annoneé11. Les difticullés de Joralilé aigna ... 
Jées 1ur la Jigne de Cbambéry, existaieot auparavant comD1e 
lii présent, les circonsl1nces n'ont pas Tarié. On a dit que si 
on augmentait te droit de poste sur les voyageurs, on en dimi.­ 
oueralt encore le nombre. C'esl très~vrai, si les droHs élaienl 
lrop forls. Cependaol, je prierai le Sénal de no pu perdre 
I).e "VUe que en Lombardie 1t dans taus les Etats autrìchiens, 
on paie ~ francs 34 cenliroes par poale. C'est un pays voi ... 
1in, il n'y a pas de dilficullé 6 ce que le voyageur paie cbez 
nous no droit sembJable. 

La Commission propose le renvoi à '3 ans; le Gouverne .. 
ment avait aussi émi• la méme oplnion à la Chamhre des dé· 
putès, cepeod.\nt il n'a pas cru que ce renvoi fùL absolument 
nècessaire, car il a eotre les mains tous Ies élément.• pour 
déterminer le produil réel qni peut rendre ce droil de 2H 
ienlimes; c'est nu~me d'après ces. bas.es qu'il a été évalué 
li 800,000 frane•. 

Celle di•positìon doit se réunir à la loi sur les voilures, 
pubHqu~• qui devra femp\acer la lai d:e 1835, 1oì que nous 
savons loi.:s lrè;-défeclaeuse. La Commi.sion chargée d'éta­ 
borer ceUe Joi aouYelle, s'en occupe, et elle sera présenlée 
à la premlère Sessi.on. D'après celte loi, il conTiendra de ne 
p1ua Jaisser subsfater les deux droits qne paieol les voìlores, 
stvoir celai des i~ cenUme." et celui du Gouvernem~nt. n 
conviendra dans Ja nonfellc loi de confondre ces deux droils. 
Le Gouveroemenf, t'il juge· GOPTenable de réunir ces droits 
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enlre ses moins obtiendra un revenu imporlant qui lui per­ 
mellra de délivrer des subddes mòme lrès-larges à toutes !es 
stattons qui en on\ betoin. 

Voilà le molif qui a délerminé le Goovernement à adopter 
la proposilion faile dans l'aulre Cbambre. Renvoyer le terme 
à 3 ans, ce 1eraìt l'embarrasser daris ses moyeos d'améliora­ 
lion. Si au bui de IS moi• on n'a pas réuoi !es élémenls 
nécessaires pour la nouvelle IOi on demaodera une pro1on­ 
gation de temps, mais aujourd'hui le Goovernemeat vous 
propose de mainlenir le terme de t8 mois qu'il a eu, je ne 
te cacheral pa., beaucoup de peine à oblenir dans l'autre 
Chambre, par ce que l'opinion qui •oulait abolir ee droit 
étail forlemenl appnyée. 

Le Gouvernemenl s'en rapporle à la sa1e!Se du Séoat, 
mais il eroi! qoe dans l'état acluel de• cboses, le lcrme de 
18 mois doit oltre préféré. 

DI POL~OlVR, relatort. Confesso, ch~on mi aspetfaYa 
di dover rispondere al sign·or commissario regio sopra una 
scala co:.l vasta, per contrapporre argomenti alla proposi· 
zione dell'ufficio centrale. 

EGii disse che il Governo non aveva biSlgno di •spellare 
il fine dei lre anni per scindere i contratti coi mastri di pos!a. 
mentre ne- aveva il diritto dai regolamenti attuali: io mi per­ 
metterò di fare osservare al signor commissario .re1io che i 
regolamenti sanciti dalle regie patenti del t 8U danno faeoltil 
al Go"Yerno di scindere i contrattij quando Yi sia una giusta 
causa. 

Quindi senza una giusta causa, la quale dovrebbe e11ere 
appreZ1ala da tribunali, non potrebbe di suo proprio arbitrio 
infransere una convenzione che avesse fatto pochi siorni 
prima. 
• Disse poi che in Francia i mastri di posta non godevano di 
tuUi i privilegi che si sogliono concedere a quelli del Pie­ 
monte: io farb notare cbe io Francia la percezione di tt; 
centesimi non solo è mantenuta, non solo non è int•ccata, 
ma si è ioscrilta nei bilanci dello Staio, in seguilo alla legge 
ti agosto t81'7, come facilmente si può verificare, una somma 
di lire '500,000, per sussidiare t mastri di posta. 
Da ciò, ben può comprendere il signor com~isaario regio, 

quanlo meglio siano lrallati l mastri di posta del vicino paese, 
di q•iello che lo siano i noslri. 

A questo proposito, siccome egli vorrebbe opfnare in senso 
contrario a qua.o.la sostleoet'ufficio centrale, cioè che le con· 
dizioni dei maslri di posta noµ siano lamenteyolf, io mi per ... 
metterò di citargli ciò che trovo nel dizionario postale del 
Belgio relativamente a quanlo fu operato in Francia nel 1795. 

La ltllura ne sarà breve: prego il Senato di 'foler1a adire. 
, Un insla.nt,celte révolation qui révait une immense réno ... 

vation sociale, q.oi voulait faire lable rase et ;inéantir le passé1 

ae propo .. de comprendre le privilége des ma!lres de poste 
dans l'abolillon générale de lous te• prhih!ges élabl!s par 
l'ancienne monarchie. 

• Mais a.o milieu de la ruine de toutes les corporalions 
françaiaes, les maUres de poste se virent l'objet d'une exee ... 
plion imposée par la crainle de déwrganiser tou• le• ressorls 
de la sociéfé. Les niveleurs de 1793, s'arrélanl et rélrogra­ 
dant, pour ainsj dire, dans leur oouvre de destruction1 re­ 
•peclèrenl le service de la poste aux che•anx, et par la tol 
oreanique des 15 et i~ juillet I 795, Il• donnèrenl à une 
inslilulion royale un bapfllme républieain. 

• Plds lard, la Jol du 9 vendémiaire an v1 prononça la sup· 
pression des messageries natiooales Qadis royales) et aban· 
donna celte e~p!oilation à !'industrie privée. 

• Les waltres de poste perdaient par là la plus eerlaine, 
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la plus constante de Ieues ressources: aassi l'in~titulion en­ 
lière se lroura bienlòl en péril. 

-. Pt>u.r obvier au protbain anéan\issement d'un servlee 
poblio aussi imporlaol, ce fui alors que parul la lol do U 
veot6se an xm moliré sur la deserUon gcnérale des relais, 
Jaqaelle oblige loul eolrcpreneur de toilureo publiques, s&uf 
I•• exceptlon. établies par la loì, d pay.r par posi• el par 
clt.eual i!S (entimes au. ma-tire de retaia doni il n\efflploye· 
rail pos les cheua11x. 

• Telle est la positlon dan• laquelle la création des che­ 
miDI de fer a trouvé les maìtres de poste en Belgique comme 
en France. Oo connatt les résultats de ce nouveau système 
de comm.uni.caUon qui tend sans cesie à agrandit son rèseau, 
et dont chaque extensioo frappe au cccur l'ioslitution des 
l'tlais et les droits acquis des maìtres de poste; le Gouver­ 
nement se pféoccupe de 1eur sort depnis quelques années et 
ils ne peuveat manquer d'éreiller les sympathles de la Légis­ 
lature: car, quel que ••it le dé .. loppement de• •oies fer­ 
rées, la prudence commande de veiller ao maiotieo d'une 
ina\itu.tion qui, daos certaines éventualìtC,, est appelée à 
rendre encore d'immense1 service1 à l'Elat età la aociété. • 
L1 qulstione è ridotta a qoeati termini : o bisognerà man­ 

tenere io uno stato favorevole le 1tazioni postali con un di­ 
ritto di iH centetimi, oppure, come lo propone l'ufficio cen­ 
tra.le, abbandonarle fra tre anni, ed allora il GoTerno avrà 
da pensare e seriamente a sussidiarle. 
Dìce•a il signor commissario rekio che molti di questi ma• 

atri di posta godevano il favore di una retribnz.ionc plù ab­ 
bondante di tti centesimi: io credo che i suoi detti 1100 siano 
faeill • glu•tifieare, mentre non saprei su quali calcoli egli 
abbia fondata l'asser1.ione che le 'etture pubbliche rendano 
800,000 lire. lo temo, dico, che egli abbia preso lo stato ge­ 
nerale delle vetture pultblìcbe esistenti, ma io gli faccio 
osservare che gli omnibus che non cambiano cavalli non 
pagano qu.e&ti '2.0 eenles.imi, e quindi è 1tato condotto in er­ 
rore qu.aodo bi creduto che il mastro di posta percepisse 
lS(),()OQ lire.1o mi sono falto presentare personalmente i libri 
del mastro di posta di che è caso, ed ho avuto a convincermi 
che nel 18~0 egli non ho percepito piti di ~~.300 e qualche 
Jlra; dunque ben vede il signor commissario regie qual grave 
dilferen1.a esista tra le sue opinioni ed i fatti che ho potuto 
far presenti al Sena\o. 

Disse inoltre che i bol1ettooi ora diminuiti corrispondono 
a quelli che si spiccavano dalramminislraiione delle poste 
»iel t8lG, e ne trae la conseguentt che i mastri di posta non 
sono in deteriore condizione; ma farò osservare al signor 
commislario regio che ora non si pagana ad ognal prezzo g1i 
09getti neceasari al so1tentamento dei postiglioni, e le prov- 
1iate di cal'alU, di foraggi, di carrozze ed altri oggetti neces­ 
sari al mantenimento di una stazion_e di posti e che sono 
di gran lunga cresciuti di valore da 30 anni. Ì>a ciò vede 
cbe qualora si potessero amme.llere le aue -ragioni, riesci ... 
rebbe però sempre in danno dei mastri di posta il risulta­ 
mento della differenza notata da1 relatore dell'ufficio centrale. 

Disse poi che non credeva esatta la dimtnur.ione dei bol­ 
lettoni presi agli uffici postali. 1'. questo proposito posso as­ 
ai_curare il signor commissatio regio ri~u\tar.ni che la mag- 
11or esattezza possibile è impiegata in tulle le sta1ioni a non 
rilaseSare cavalli a qoe1li che non ne fossero muniti; quindi 
.ho luogo di credere che lo stato che comunicai al Senato in 
fine della rela1iooe è esatlo, e che il numero dei bollettooi 
è preciso1 almeno in quanto a questi ultimi anni~ • 
. Un ultimo argomento veni .. addo!to dal signor commis&a· 

110 repo &al <1uale è necess1rio che io sottoponi• alcune eco- 
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•idera<ionl al Senato. Egli, parlando del preno delle corse, 
citava uo pae~e a noi vicino. Jo non conosco il ri1u1tato che 
ba avuto quell'aumento che data da poco tempo, ma quello 
che saprà il signor commissario regio si è che., quando si 
facesse l'aumeo,o, Ja conseguenza naturalo sarebbe che al 
Governo dovrebbc•i applicare pel primo la legge comune; 
quindi·ootal come per i soli tre stradali di Nuvara, Cuneo e 
Ciamberl verrebbe a prodursi un aumento di 580,000 lire 
di spesa pel Governo. 

Da ciò vede qual necessità sfa pel Governo l'avere mag· 
gior tempo pi!r bene s\udiare, ben maturar-e la quislione, e 
prendere quiodi quelle risoluzioni che siano dimostrate utili 
daH'esperienza e dal bìaogno. 

Non ripeterò che per scindere i contratti, come già ac­ 
cennai nella mia relazione, IJisognerebbe che il Governo 
aolto1.tasse ad un'indennità verso i ma&lri di posta, peto que­ 
sto gravissimo pel nostro Governo, tanto più nelle stret­ 
teize in cui lrolansi le nostre 6.oanze. 

••NEI.LI. Domando la parola. 
PRM•IDIU .. TE. Ila la parola. 
YESllB, Domando la parola sull'ordine della discussione. 
ram1111o&NT•. Allora ba la parola il senatore Vesme !!Ul- 

l'ordine della discu~sione, 
TESMB. La discuasione che ha avuto luogo finora riguarda 

l'articolo ~6 ... 
PltvBr.Ll. Osservo al si11oor presidente che avevo do­ 

mandata la parola. 
rnss10BNTll. Il senatore Veame parla sull'ordine della 

discussione ... 
TllUIB ... parmi adunque che si debba allendcre allor­ 

quando saremo giunti a quell'articolo a continuare la. discua .. 
sione che è ora incominciata. 
lo invece proporrei un emendament(), soltanto di reda­ 

zione, veramente su queal1arlicolo, ed è, che dove si dice: 
« sono tenuti alla retribur.ione di 30 centesimi per miri•· 
metro ovvero di 5 centesimi per chilometro, • si lolga la 
menzione del miriametro e si dica semplicemente: • sono 
teoutl alla retribui.ione di il cenlestm.i per c.hilomelro. • 
Cosl esige l'esattezza dell'espressione, e secondo la forma 
attuale con inutile tautologia si Tiene a dire due volle Ja 
stessa coSa. Che sia esalta la sola menzione del cbilometro1 

appare dall'alrticolo 5i nel quale leggiamo: 
• Le distanze postali sono stabilite a miriametri e .chilo­ 

metri a norma del regio editto dell'f t sellembre 1849. • 
E nell'alinea: •Qualunque distanza da tiOO a 1000 metri 

è calcolata per uo chilometro: quella al di sollo di ~00 metri 
non è compnlata. , 
Dunque la lassa è messa non a miriametri, ma a chHo­ 

metri; è messa. a tre centesimi per chilometro; epp~rciò sia 
nell'articolo 31, sia nel presente, sia neGU i!Hrf sim1U1 sarà 
più esalto to~:liere la menzione del miriametri e parlare 
soltanto della tassa di tre tenteaimi per chilometro. 

rntilliilKo•NTfl. Q3serrerò che il senatore Pinelli aveYa 
dhnaodata la parola prima, ma siccome il scnalore VesllJe 
chiese di p1rlare su.H'firdine della discussione, cos.i iG non 
poteva prevedere che egli non parlasse su quello oppunto 
che doveva formare l'ogaetto della diicussione. 

Quindi darò la parola al signor senatore PinelII e pei ri­ 
torneremo all'emendamento dcl senatore Vesme • 

PINEL'ILI. Av11va chie-&\o facollà di parlare per fare un& 
osservazione che si riferisce direttamente alla· discussione 
che abbiamo testè udita tra il comooiasarìo regio ed il re)a .. 
tore dell'ufficio centrale. 

SiccOme ebbi l'onore di dire, non 6 senza e&Uazione che 
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ardi1co entra.re in questa materia; ma pare cbe certe osser­ 
va,iooi sollevatesi nella discussione particolare degli uffici 
pessano anche trovare qui luogo, e mi sono richiamato a 
mente appuolo ali argomeoli che lvi furono rìspcllivameote 
ariluppali. 

Se ho ben compreso, il relatore dell' ufficio centrale ci 
poneva soll'occhio due circostante: l'una che l'esperienia 
iÌei paesi vicini ci dimostrava come effettivamente si fosse 
già presenli!o ailrove il bisogno di prendere in considera­ 
zione la condizione dei mastri di posta; l'aHra .•• 

•Bll81DllNTB. (Interrompendo) Mi permella il senatore 
Pioelli di oaservare che, se eali io.tende proporre che 1a 
tassa debba cessare immediatamente, questo cadrà in ac­ 
conci41 mentre si discuterà l'articolo ~6; che se altrimenti 
e6lf volesse soltanto appoggiare l'avviso dell'ufficio centrale 
o quello del commissario reglo, il quale intenderebbe che 
li ces!.aiione a\'es.~e luogo fino dal iSts.3, questa dlseussione 
tornerebbe invece più a proposito quando si verrà all'articolo 
che !talla della cessazione di queste lasse. 

PlllE1.tI,1, Io tal caso pregherei ii" sfgnDr presìdente di 
e<>DBetvarmt per allora la. parola. 
DUIPlNE) commissario regio. le demande la parole. 
PDElllDENTB. Je ferai Ja mème observation 4 moosieur 

le commìssaìre du roi; la dlseusslon est prématurée. 
DESl'JN'E, camniissarlo regio, Il me paratt que monsieur 

lt rapporteur a mal compris l'idée que rai exprlmée tout-à­ 
l'heure. Je ne you1lr1i.:! pas Ialsser le Sénat sous l'impre&sion 
de la pensée qae j'aie émis un fai! erroné. 

l'•HIDl!NTE. L'impression oc durera qne le temps 
nécessaire pour voter deox articles. Vous n' avez rien à 
eralndre. 

11 aianor senatore. Vesme proponeva di sopprimere la 
menzione che si fa del mìrìametre nell'articolo t1 e con­ 
a~rvare solamente la menzione del chilome&ro che si paghe­ 
rebbe tre centesimi per cadono. 

DI. POLLONB, relatore. A nome dell'ufOcìe centrale, io 
debbo aderìee alla proposta del senatore Vesme. Nel fore 
questa dichiarazione SOKl!iungerò che queli' espressione fu 
nolala dall'ufficio centrale, il quaJe non avvi!b di soppri­ 
xnerla, considerando che essa nè nuoee, nè giova. 
••B••D'BNTE. Porrò ai roti l'emendamento del signor 

senatore Vesme. 
Chi •uol sopprimere quella parie dell'articolo che si rife- 

risce alla menzione del miriametro, sorra. 
(È approvato.) 
L'articolo rimane adunque cos\ emendato: 
• I coneesiionari di veLLure pubbliche con cambio di ca· 

valli, quando non si valgano a lai fine di quelli delle sta•ioni 
postalit 1onG tenuti alla retribuzione di tre centesimi per1:hi­ 
lomelro, e per ciascun cavano attaccato ai loro legni. , 

Chi approva queslo arlicolo loglia levarsi. 
(È approvalo.) 
, Ari. j3. La slessa retribuzione per Je dette vetlure pub­ 

bliche con cambio di cavalli non presi alle stazioni è pur do­ 
TUla per Ie varie loro corse giornaliere, ed in ragion'c del 
numero di esse, come pure per tullì i legni messi in corso 
alla stessa d<!.stinaiione, o prima o contemporaneamente o 
dopo la partenu della vettura, coD1iderata come principale, 
ed in sussidio della medesima. 

6HL10. Vi ba una parola in quest'articolo la quale ne 
rende oscuro il siGniiìca&o. 
Io credo eh~ la saa s1>ppressh>ne, se ho giustamente os1er- 

1ato il senso dell'articolo,. migliorerebbe la compi.lailone. Vi 
1i dice: • La stessa relribuiione per le delle vetture pub- 

bliche con cambio di cavalli non presi alle stazioni <!pur 
davuta per le varie loro corse giornaliere, 

Questo pur che si aggiunge, pare non passa a.tere a1tro 
scopo che quello di dire che la retribuzione d! 30 centesimi 
per ogni cavallo sia dovuta ad ogni corsa che fa la vellura 
nella giornat11 qualunque sia il numero di queste corse. 

Ma la paro1a pur com'è qui impiegata non ispiega chiara ... 
mente questo significalo: pare che l'articolo precedente ai 
riferisca all'obbligo di pagare questa retribuzione altriment 
che per le corse ljtiornaliere. 

Io credo che l'articolo sarebbe phì chiaro qualora si di­ 
cesse: • La retribuzione per le vellnre pubbliche è doPUI" 
per ciascuna delle sue corse. • 

ST.&B.a.. L'ufficio centrale acceUa. 
•REHDl!NT!<. Se ii Seoalo non ba difficoltà d'appro­ 

vare tale redazione afilne di rendere più chiaro l'arUcolo, 
esso verrebbe ad esaere così c::oncepìto : 

• La stessa retribu?.ione per te delle 'elture J)Ubbliebe con 
cambio di cavalli non presi alle staz.ionl è dovuta,ecc~ )I il ri ... 
manente come ru già letto. 

Chi approva quest'articolo co1l corrello voglia sorgere. 
(È approvalo.) 
• Ari. 14. E parimeole dovuta la stessa retribuzione alle 

stazioni postali dagli impreBari di simili vetture pubbliche 
con cambio di cavalli estranei alle stazioni, sia per quelle 
provenienti dall'estero, e procedenLi nell'interno del regno, 
come per quelle che dall'interno sono dirette all'estero. " 

Se uon si solleva opp0sizione, lo pongo a.i 'foti. 
(~ approvato.) 
•Art. s~. Tuttavia la retribuzione di cui asti articoli pre ... 

~edenti .!!, !!J e 24, non dovrà venire ris1~ossa se non sugli 
stradali ove esiste presenlemente una linea non interrotta di 
alaz.ioni. postali, la quate congi11nia una ci\tà alla frontiera, 
ovvero alle linee che con~iangano una ciltà capoluogo della 
provincia colla sede del Governo. 11 

Chi l'adotta voglia levarsi. 
D•POLLO~IE, relatore. Se ne è proposta Ja soppressione. 
PBEHIDE'NTE. Vnfile parla.re? 
111 POL .. ONB, relatore. Ho sviluppati i molivi nella rtla.­ 

zione. 
Io ho dichiarato che sole sci slazioni si trovavano in quP.s(o 

caso, delle quali sei stazioni una er.a necessaria per il servi­ 
t.il) della corrisponden'J.a, che è quella d'Aosta, la quale non 
ba continuazione; è una linea interrotta. Ho cilalo le due 
stazioni di Lanzo e di Caselle che sono state appaltate oon ha 
guari, e seno attive pel Governo di uu canone di lire tlSOO. 
Non rimarrebbero che le star.ioni dì Leinì e Rivarolo in tuUo 
la stato. Non parve a1ruflìz.io centrale di dover fare 11na di­ 
sposizione di legge per due sole staz.ionit per Ie quali non 
solo, ma anche per lulle le altre cesserà ogni difficoltà fra 
tre anni, qualora si adotti il suo sistema, oppure fra 18 mesi. 
Per questi motivi l'ufficio centrale non credelle ammellere 
l'articolo 15. 

nEsPINIR, cauunis.çario regio. Je demandc la parete. 
PBESIDEl'liTB. Il commissario regio ha la parola. 
DEM'Pll'1B, comn1issario re.o io. Les obs.ervations préseotées 

par l'bonorable rapporteur de Ja Commission sont d'autan& 
plns fondées qu'll s'agii du maintien d'un droil temporaire: 
ainsi le Gouvernement admet saos difficullé la suppression 
proposée. 

PBESID•N'l'E, Dopo quesfe spiegazioni, essendo d'accordo 
i1 Ministero coll'ufficio centrale, l'arti-colll !::-i resterà soppresso. 

Chi adoUa. la soppressione, soria· 
lLa aoppreu!one è •do\tata.) 
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L'articolo !6 (il quale resterà il !~) è cosi concepito: 
• Il dirilto di riscuotere la della retribuzione cesserà al I' 

gennaio !8tl~. • 
La Commissione T'ha modlfìcato nei termini seguenti: 
11 ll diritto pei mastri di posta di rlscuotere la retrlbuaione 

coneessa a loro favore dall'articolo 22, cesserà col I' luglio 
i8tl~ .• 

DESPINll, commissario regio. Je demande la parole. 
PB.ESIDifNTB. La parola è. al commissario regio, 
DE!IPittB, commtsuut» regio. Les observa.tions que j'ai 

présentées à la Cbambre n'onl eu d'autre bui que de justifier 
le mo!if pour !eque! le Gouvernement avait pcnsé pouvoir 
adopter le ferme fi1é dans le projet par la Chambre dei dé­ 
putès, le regrette qu'elles aient été mal ìnterprétées, que I'on 
ait pu croire que j'aTaìs une aulre intcntion. 

le demande à falre oùserver que, si j'ai parlé du droit de 
résitier les s\ations, droit que je croyais appartenìr au Gou­ 
vernement, je me suìs d'aulant plus appuyè la-dessus, que le 
rapporleur de la pétition des maltru dc pos\e dael Savoie a 
pris des conclusions à pen prèa semblables. l'ai pr<:Jposé d'ae .. 
corder dei subsldes aux mattres de poste, à ccux. qai en au· 
ront besoin; j'ai dU ensuite qae le Gouvernement, s'occupant 
de la loi sur !es voilurcs publiques, compreodrait daos la 
mòme loi ces deux drQìtS, et trou,'erait ainsi le moyen de 
créer pour le trésor aoe recelle importante. J'ai dii queje ne 
trouvais pas juste de faire peyer un serrice à ccux qui ne s'en 
servent pas; car, à mes )'Cui, payer un droil au Gouverne­ 
ment ou à des. parUculiers n'es\ pas la mCme chose: quand 
on le pale au Gou"Yernement, il tourne au profil de 11Etat, et 
quand oo le paie aux particuliers, il ne tourne qu'au prvfit 
des ces mèmes particulicrs. 

Monsieur le r~pporteur a parlé avec beaucoup de raison de 
la Belaiquc, il a cilé des fails qui méritent d'clrc pris en con· 

. sidéralion; mais le Sénat sait, corome moi, que Ja Betgique 
est couverte d'un réseau de chemins de fer, que dans ce pays 
il ne devrait pas exister de stalions de maltres de poste, parce 
qae, à part quelques lignes de traverse, elles sont lnuliles. 
Ainsi la ci!atlon de la llelgique est falle en ma farnur plutòt 
qae confre moi. 

On a dit que l'on ne savait pas où j'ai pris mes ealcu\s, et 
qn'on supposait que fa,·ais parlé de.s omnibus (iUi ne eha.u­ 
gent pas de chevaux. 

Cela- n'est pas .exact. torsque j'ai représenfé le Gou\'erne· 
ment à la Chambre Jes députés,je me suis procuré auprès de 
ehacun des J\linistères Ics documents relatifs au nombre des 
Toitures qui ont été autorisées, et au nombre de celles qui 
étaient en cours régulier. J1ai calculC ]e nom~re de Jeurs 
coorses) le nombre d~• chevaux qu'e11esemploient et le nom­ 
bre des postes qu'eHes. doi1ent parcourir1 et j~ suis arrivé à 
lrvuver la somrne dc 800,000 Cranes. Ce chiffre est erroné si 
]es malhéruatiques sont fausses i mais je maintiens quc mes 
bases sont parfai(eruent exactes. 

;rai cì~é la poste de Turin à dcssein1 parce qu'il est facile à 
!out le monde de prendre sur elle des rcnseignernents, ~lon­ 
sieur ~e rapporteur a dii quo d"aprtls ses registres, elle ne 
rendail pas au-delà de ,,~,000 francs. C'est possible; je n'ai 
l'" dit que lesdroils de pos!e formaieot ce capitai à cuxscul' · 
c.ar, si le maHre de poste dessert des voitures publiques, I~ 
aroit de 15 cenlimcs '° trou.e falre par\ie du prix de la po­ 
ste. Il faut doae lenir com.ple de celte seconde circonstance. 
Voilà commcnt j'ai établi qu'on pouvait arriver à former le 
cbift're de 40,000 fraocs. 
.Q.uanl aux bolletons, je n'ai pas contesté !es chiffresdel'ad· 

IDm1Stration des postes, ear c'esl à l'aide de ces chiffrcs que 

j'ai fai! ruon calcul. Je me •uis pracnré l'étatde• bollelons de­ 
puis 18 I 9 jusqu'au 1850. J'ai entre !es mains cet état, que je 
mels à la disposition de la Chambre, si elle veut lo consuller. 
C'cst d'après ce document que j'ai dit qu'on ne pouvalt pas 
élablir que le nombre des voyagcurs a diminué sur !es bolle­ 
tons. J'ai ajoulé que le Gourernemenl devait éludier la que­ 
stioo de savoir s'il ne serail pas convenable de faire entrer 
dans ses ruaìns les deux droits; je crois qu'il y arrivera, et 
qu'il aura ainsi le moyen de donner des sub_sìdes aus mattres 
de poste, mais à ceux·là seuls qui auronl réelloment besoin 
de ces subsides. 
P•NELLl, DBma.ndo la par()\l. 
PllEHDBNTE. La parala è al senatore Pinelli. 
PINEl.LI. Lo scopo delle osservazioni che mi proponeva 

di fare al Senato, è quella in sostanza di dimostrare, o me1&UG 
far avvertire una c6sa che mi pare per sè assai palese, vale. a 
dire che questo diritto, iI quale si paga ai mastri di posta 
de11e vetture perìodìcl1c, non è che una specie di palliatiYO: 
degli inconvenienti, i quali si vanno STolgendo immancabil· 
meote per le mutazioni cbe succedono nel modo di percorrere 
le strade. EgH è naturale ehe aJ tempo in cui ai sta~ilirono le 
venure ptibbHebe, il mezzo di tacile comunica"Lione abbia dis­ 
suasi moJLi dal si~tema di eoa1unicazione più costoso. 

Ma queste vetlure pubbliche non vanno forse sojggetle a 
quelle stesse vicissitudini di cui si lagnano i mastri di posta 1 

A me pare di si, percùè queste stesse vetture, le quali sono 
considerate come aventi usurpalo1 dirò cosl, il patrimonio dei 
mastri di posta, vengono esse stesse poi danneggiate dalle 
strade di ferro, e da quelle maggiori comunicaiìooi che tol­ 
gono anche loro una parte di profilto. Mi sembra dunque, ri­ 
peto, che questo sistema sia un semplice palllali•o. 

A1111iungo che ia non troN assolutamente 1iuslo che da 
qaeste vetture puùblicbe si debba •opportare questo p••<> in­ 
dcfinitamen&e1 mentre che, come dissi, esse "Vanno soggette 
alle stesse vicis:1itodini. Trofo inoltre non essere nemmeno 
giusto per altri riguardi, vale a dire che tnlte que1Ce 'f'fciui­ 
tudini di cui si la11oano i mastri di posta, non vengono lanlo 
dal fallo di queste vellure pubbliche, quanto da molle altre 
cause che possono infiuìre sui lucri. 

Perchè duoque voler applicare un rimedio onico, il quale 
non è ragguaglialo aUe circoo,lanie ed alle cause diverse P Per 
tutte queste ragioni, seoia addentrarmi in quegl\ argomenti, 
che si Caano valere per la maggior Hbertà delle eomuoica'lioo.i 
e del commercio, non che per la natura lucrosissima di qnesli 
diritti, par mi poter dedurre essere mollo sapiente la misura 
adollata di fissare un termine! entro il quale possa il Governo 
mc~lio provvedere ad un sistema definitivo. 

Certamente, se il Governo vi proponesse di dare sussidi per 
un bisogno realej per un interesse pubblico che lo e1tgeue, 
non so come si vorrebbe creare poi un sistema assolu'o che si 
oppone'!se a queste deterroina'l.ioni. lo qo.indi, ripeto, \ro'o 
mo\lo savia ed opportuna l1adoz.ione della dis.posizione patro­ 
cinala dal commissario regio, nè vedrei che gli argomenti ad­ 
dotti in contrario1 potessero riaaardarsi come conchiudenli:. 
quindi appoggierò l'ado•ione dell'articolo 36 quale fu pro­ 
posto dal llinis!ero, 

PllE~•DEHE. La parola è al senatore Jacqoemood. 
.J"-COlfEllOlfD. Messieurs les sénateurs: la questioo qui 

s'agite en ce momeot n'est pas de savoìr si on doit conse"er 
à perpétuité, en fareor de• maHres de poste, le droit d~ troia 
cenlimes par kilométre et par cheval qu'ils 1ont auto~1sés à 
Pfrcev()ir sur les. enlreprises de vciture& publlques •. ma1!. ~u­ 
lement de délerminer ai ce droit eessera au premier jan"Vler 
18H3 conformémenl au projet minislérieI, ou ao premier juil- 
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tet t8~4, eonfcrmément au projet du bureau eentral, Il y a 
done entre les deux pr(\jets I'unìque différence d'une prolon­ 
gation de dix·boil mois. Leo molifs qui onl détermìné le bu­ 
reau centra\ à adopter cene proroga\ion me paraissent tene­ 
ment graves que je n'hésfte pas à mc ranger dc son avls, et. 
je l'appuierai par quelques autres considérations qui ne soni 
pa1 sans importaoce. 
Mondeur le rapportear a donné l'analyse de la pélilion que 

j'ai eu l'ho-nneur de déposer hier au nom d'un grand nombre 
de mallres de poste, et je prie le Sénal de me permettre de 
clter les argumeots tes plus saillants de celle pètìtlon relati­ 
vement au droìt dont tes slgnataires demandent la conscrva­ 
tion. Bien que je ne partage pas Poptn toa des pétltlennaires 
pour que le sénal consacro dès à présent la perpétulté du droil 
qu'ils perçf)ivent, il est cependant conlenab'e d'entendre les 
rai•ons sur lesquelles ils se rondent, afio de prononcer en 
pleine connaissaoce de cause. 

• Il élail de l'intérèl général {disenl Jes pélil!onnalres) quo 
)e Gouvernement et les -,articuliers eussent 1'11surance de 
pouvoir en toute occasion se procurer tes moyensd'un trans~ 
pori accéléré: de là l'lnslitution des relais de poste. 

•Mais celte in•litu\ion nepouvait alleindre son bui qu'anlanl 
qoe cbaque relais 1eralt teno d'avoir ooostamment à la dispo­ 
sitlon du public un cerlain nombre de chevaux. 

• t\est ainsi que cllaque Utulalre e1t souu1is, par son bre- 
1'Cti l l'oblig1lion d'étre eonstamment pourvu d'un nombrt 
déterminé de ehevaux, en rahon de la position qu'il occupe 
et de• difficullés que présenle le lrajel de •on relais. 

• Or, du momenl que celi• obligation élail lmposée aux 
mailres de poste, il étail nature! qu'on leur garaollt autant 
que faire se pourraiC les moyene de recooTrer la dépense oc­ 
casionnée par le nombre de cbeTau:1 pre1crlt. 

e Oc.vait-on tnterdire les voyages atcé1érés qui ne ae fe. 
raient pas par la poste t Non, sans doote; c'edt é!é fnstifuer, 
ao profiL des maltre1 de po•le, un monopole exorbilont. 

• Denlt·on, par respecl pour la liberlé de la circulation et 
de ltéconomie publique, laisser àcbacun la libre facu1léd'exé& 
enter comme il t'entendralt uo voyage accéléré? Ool, ""' 
dou!e. Mais alors, qnelle devalt.étre la condUion dea relais de 
posle 'l Pendant la satson des travaux, les entrepreneurs de 
yoUores pubJiques, les loneors de voilures et cheTaux auraient 
absorlié lous les passages; ils auraient, entr'eux toos, forcé 
ebaque maltre de poste à une coocurrence insetutenable, et, 
les pa.ssages une Cois appaisés, les entrepreneors de voilures 
pub1ique1, les looenrs de Toitures et chevaux surlout, au­ 
J'afent pu, ou cesser de marcher, ou diminuer à Jeur sré le 
pnid& de leurs dépen1e91 tandis que les maltres de poste se 
seraienl vus lnvariablement assujétis aux méro.es charg.es, 
au1 mémes dépeoses. 

• lnstituer de• relais de po•le dans le bui d'un inlérét pa­ 
blic, et permetlre qa'ils soient en bulte à \Qutes les concurren­ 
ces, c'est édifier d'une main pour détruire de l'autre. 

• Pour concilier la liberté de la circul11ion avee l'intéret 
11ontlral qui réclame l'lnslilutioo et le mainlien du service de 
la poste ttox c:hel'aux, il n'élait qn'un seni moyeo~ celtti d,im­ 
poser d'une taxe modique, eo faveur des relais de poste, tous 
ceox qui seraìent ceo1ès leur fi\ire concurrence. 

• De là cette tue qu'on •PI>•ll• indemnllé des ~o cenllmes, 
taxe consacrée par la législalion de tous le• pays clrconvoi­ 
sins el que toas nos règlemenls sur la poste promulgués de­ 
pai> 1810, onl malnlena. 

• Les SOUiliKnés espèreot que le Sénal portera sur celle 
importante matière tonte sa jodlcieuse attention. 

• La suppression da droil des H cenlimes ealratnerail 

l'anéantissement des relais de poste au prDfit des 1Dituriers 
el dea voitures publiques, qui, du momen& où ils auraient 
en1·rnèmes le monopole des voyages accélérés1 ne tarderaieol 
pas à réduire le puhlic à la merci de leurs caprices pour Jes 
conditions de chaque vol'age, outre que le service publie ces­ 
serait alors d'étre assuré, nul ne pouvant forcer un loueur 
de voìtures à lui fournir ses cbevaax. » 
J'ai dit que j'adop1ais \'avis de la C.ommission pour fixer au 

premier juillel 18~4 la cessation du droil des mailres de po­ 
ste, préférablementau premierjaovier 18~3,époqueproposée 
par le Gouverne.ment. 

En elfet, il est inconle!lable que le prix des courscs p•yées 
p8r l'Eia! pour le transport des voitures de la malle-1>osle est 
insufRsant pour indemniser Jes maltres de posle des frais 
qu'exige ce service. Le poids des malle-postcs contenant les 
letlres, trois voyageurs et des efft:ts, la grande vitesse l'lec 
Jaquelle les titulaires sont obligé1 de faire parcourJr le relais1 
nécessìle des cbevaux forls et robustes, d'une plus 1rande 
valeur et qui sont bientòt usés. La plupart des matlres de 
poste refuseraieot de contìnuer ce service onéreu1 s'ils ne 
receraieot une indemnité du Gouvernement. Les maltres de 
poste sont tenus, en ootre, par leor brevct, d'eatre&enìr con­ 
stamment un nombre détermtoé de che,-au:s. pour 1e 1er1ice 
des voyageurs, et l'on sail que les voyaMeur1 en poste devieo­ 
nent chaque j our plus rarest à raison du grand nombre ed 
messig:eries et de 'oitures pub\iques. Suivant le sys!èwe ac ... 
tuel, l'indemnilé à payer par le Gouvernement aux mattres 
de poste, pour le senice public de la poste au1 le!lres, est 
mbe à la cbarge des entrepreneurs de voilures publiques, au 
moyen de l'impòt de lroi• cenlimes 1>>r liiomè1re. Or, le pro­ 
blème à résoudre consiste à savoir si on peul y ouppléer par 
un système meilleur j mais le Gouvernement ne possède point 
eneo re les documents statistiques qui son~ indispensables pour 
arriverà cetle soluti on. Il me soffira d'observer que les ehit­ 
fres de monsieur le commissaire royal ne sont nullemenl con­ 
cordanti avec ceux de l'honorab1e rapporteur de la Commis­ 
sion, qui es\ à I• té\e de \'adminislration générale des poste1. 
Le terme de trois ans n~est certainement pas trop long pour 
recueillir tous les doeumeots et élaborer un nouveau sy.ilème 
plus acreplable el plus avaotageox. 
Peul-on craindre de grands inconvénienb de la proroga• 

lion du système acluel pendant dix-bui I mois de plus que le 
terme qui vient d'étre proposé par le Gouvernement r 

.Je ne le pense pa1, messieurs; et d~abord, tes entrepre­ 
neurs de voitures publiques o'y gagneront rien, puisqoe le 
Goovernement aononce le projet de percevoir pour son propre 
c'ompte l'indemnité qu~ils paleut actuelleraeot aux maitres de 
poste. Et1 conséqaenee le pri1 dea places dans les voitores 
publiqoes ne sera pas diminoé en fareur des voyageurs, car~ 
soil que les ftais des voilures publiques soienl augmeolés par 
une somme payée par les entrepreneurs sous forme d"ìndem­ 
ni!é aux malJres de poste, ou par un imp6! perçu par le Gou~ 
veroement, il faut en définilive qn,il soit sopporlé par Ies 
voyageurs. Ainsi toos les raisonnements qu'on a fait valoir 
eontre l'iodemnilé. aux maìtre1 de poste pour abai.aser 1e prj1 
des piace& daos Jes Yoilures publiques defienneo& sans fonde­ 
meot. J'ajouterai méme qoe Ies entrepreoeurs des voilures 
publiques ne doivent pas fonder de gra.ndes e1pérance1d'amé· 
lioration en leur faveur 1ur un cbangement de système. 
Lorsque le Gouvernement Tarie le 1ystè01e d'un imp6t, j) est 
ordioairement plus loord qu'auparavanl, et c'e&t ce qui ne 
manquera pas d'arriver dans cette ciroonstance spéciale, parce 
qu'il faudra qae le Gouvernement récnpère en outre les 
rrais de perception, tandis qae l'indemnilé actuelle est perçue 
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directemenl par Ics maitres de poste, sans aueun frais, avee 
un soin et une acfivilé qui ne pourraiont ètre égalés par la 
surreiflaoce de l'ernployé de l'adminìstration le plus zelé et 
le plus dtltgent. (/larilri) 

Cet im11òt de troia eentimes exlste depuìs Iongtempa dans 
le royaume, il esiste dans les Etats vnlsins, le public y est 
habitué. Avant de l'aboJir, pour le remplacer par un autre 
impòt, ìl faul ètre bien convaincu des avantagcs d'un nouveau 
système, et que celte ccnvleflcn soit basée sur des études ap .. 
profondìes, et sur des doeurnents statìstiques aussl cxaets que 
possible. 

On comprend qu'il est maléricllement ìmposstbte que le 
système qu'on rechercbe soit avan,agenx à la foisau Gouver­ 
oemeot, anx maìtres de poste et aux entrepeeneurs dee voi­ 
t.ures publlques ; Féquttibre actuel sera néccesaìrement rompu 
au profìl du Gouvernement, et si ce bénéflce n'éta.it pas d'une 
certaine importance, en agGralant la posilion actuellc des 
m"&llres de poste et des enlrepreneurs dc l'oitures publiques, 
peut-ètre serait~on conduit à ma.intenir le sys.tèn1e actucl. 
le ne puia pas 01e prononcer encore sor celte questioo par 

défa.ut dea documents ilatisLiques qui sont indispensables, et 
je me réserve d'aQ,opler une opinion après des Ctudes con­ 
scieucieuses eL un examea approfondi et basé sur des f.aitsJ 
dont H faut avanL lout que le Cou,·ernen1eut nous procure la 
connaissance. 

On objecte conlr• lo >y>lème actuel, qu'il est ridicole de 
fa.ire payer le service de la poste aux cbevaux par ceux qui 
ne &'eo servent pas; que le Gou\'ernement a le Rlooopole du 
transport de& leUrcs et non pas celui du transport des voya. 
geurs. Qu'il (aut faire payer plus cber le prlx dea courses à 
ceux qui voyaieot en poste, parce que c'est pour leur agré­ 
ment <\Ue lu m•l\ru de \)fis\e •fio\ l:labli• e\ \ienoenl dans 
leurs écuries Jes chevaux toujours préts. 

Il est facile de refoter loules ce. objeclions. Le service de 
la poste au1 leltre~·est un service puhlic, d'un intérél majeur 
uoo.aeulement pour les citayens du rnyaume, mais encore 
sous le rapport international, paisque nous avons des lrailés 
avec Ies puissaucef élrangèree. paur le 5ervice postal. J1 est 
iodispensable qae ce serwice se fasse trts-blen et très~Tite• 
Lei. frais qu'il nécessile sonl payés avee l'a1·11ent des con,ri_ 
buables. Si on adctpte un nouYeau sy.slème qui oblige le Gou~ 
vernemcnl à payer ce serviee plus cher qu"ttulaurd'bui H 
faudra suppléer au déficil par un autrc impòt qui reto:U. 
bera ésalement sur une foule de contribuahlcs qui ne ,0 ... 
yagenl pas en poste, et qui ne se ser1•ent pas des cbewaux de 
relais. 

Le Gouvernemerit n'a cerlainement pas le n1onopole des 
vo111eurs, mais est-il injutle que ceu1. qr..\t i\tk~r.n~ut \ie!. 
routes publiques9 doot les frais d'entrellen sont considéra­ 
bles. soient frappés d'un léger i~pòl' Peuimporle qu'U soil 
appliqué par l'Etat à lelle ou !elle deotination, et qu'il soit 
perçu sous une forme ou sous une autre. La qaesliun ehange 
alors de face, et il ne reste plus qu'à cxaminer si la forme 
aeluelle est plus 011 moins a\·antagcuse à l'Etat, pnisque le 
Gouveroemenl déelare qu'il o'entend point renoncer à l'irnpòt 
payé par Jes voilures publiques, sous forme d'iatlemnité aux. 
maltres de poste, o:iais qu'il se propose de le percewoir pour 
le eomp!e de l'E!at. le le répète, c'esl sur ce point que de­ 
tront porter les élude1 à faire. 
Bien que le Gouvernement n'ait pa1 le monopole des vaya. 

1Jt'1r1, il n'en est paa moins vrai que le service de la ·malle­ 
poste _élablit un mot't!hnum de prix pour Jea voyageurs, que 
lea 'lollores publiques ne peuvenl pas dépasser. Par ex.empie, 
le prlx dea places de Turin à Chambéry par la malle·p••le 
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est de ~O francs. Depuis le commencenient de la belle aalson 
les messageries qui eonduisaieut les voyageurs à la méme 
des!inatiou pour 30 franr.s, ont porlé le prix des places t ~8 
francs, et si le prix deS co11rriers n'y metlait obstacle, le• 
messagerie5 ne s'en seraient pas tenuea à ce chifTre. Aujour­ 
d'hui, celui qui veu! orrC!er une piace pour ChamMry est 
obli11é de payer aux me8'a~eries le prl1 du !rajet jusqu'à 
Lyon; il est probable que sans la concurrence de la malie~ 
poste on rxigerait qu'il paie sa ploce pour la destinalion dc 
Paris. (Ilarità) 

On se propose de ref.aiire la loi sur Ies voitures publiqne11, 
et elle a besoin de grandes réformes dans I'iotérét publie1 
car elle a é!é faite à une époque où la circulalioo é!ait moins 
fréquente et les abus n1oins sentis. C'cst dana celle loi, dit­ 
on, que le Gouvernement frappera un impòt plus fort sur les 
voilures publiques, Jeqyel comprendra à la fo.1is l'impòt aetuel 
et le montant de rindemnilé perçu partes mattres de poste. 
Il sera il douc ton!· à-lait contraire aux principes d~uoe bonoe 
adminislralion d,affranchir les voitures publiques de celte 
indemnité, avant la votarion dc la lof qui les eoncerne; le 
Gou\·rrnement serait cxposé, dans l'intervalle, à des réclama ... 
lions exagérées de la pari des wattres de poste et se trouve­ 
rait dans la néeessité de payer de fortes iodemnités, dont il 
aurait sacrifié le correspeclif. 
Quant au rnoyrn_pro1)osé d'augmenter le prlx des cour1;es 

de la poste aux chcvaux, ou!re qu'eJle dimi11uerait le oombrtt 
des voyageurs, et par conséquenl le produit de la poste, ileo. 
rèsulterait une perle considérabte pour le GDuvernement, Je .. 
quel deYrait p:1yer les courses de la malle-poate à te prix plus 
èlevé, que j'estimerais au moins à trois au qua tre eents mille 
francs par an1 ou à payer aui mattres de poste une iodemnité 
correspondante au prèjudice par eui: aouffert. 

L'objection la plus sérleuse1 selon mai, contre le aystème 
actoe1, est ceJle qui rèsulto de J'inégalité de: positk.n de1 sta. 
tions de poste, doot les unes sont p1u!I favorisée1 que lei aa­ 
tres, relativemenl à l'ìndemnité. Peut·étte pourraft-on J 
trouver un remèdc en mettant aux enchères )e11 afsllon1 de 
poste ainsi que le potle la loi actuelle; dèjà un oerlain nom• 
bre de rnaitres de poste, indiqué• dan• un tableau joint aq 
rapport, paient annuellement à l'Eta& une finance plua oa 
rnoins forte pour le bénéfìce de Jeur station. Il est à croire 
que l,équilibre sera rétabli, si te Gouveroe1J1eol met Je11 sla­ 
tioris aux enchères après l'cxpiralion de ses engaKements; la 
fir1t"tnce sera proporlionnée au revenu probable du droit des 
lrois ctnti1nes1 l'léduelion faite de toule iridemnité pour le 
s.erviee postai. reu\-èlre ce\te firianee annuelle, eotraot dan1 
Ics caisses de PEtat, sans frais de surfefllaoce el de percep­ 
thH\, -s.t..nc:. {l'>\lrn\r ma\\ère à d~' p\ain\es ton\re \es agenll dli 
Gou,·ernemenl1 ne s~rait-clle pas moins producUve? C'e11t un. 
calcut à fa ire.; laissons donc au Gouvernement un lemps auf­ 
fisan! pour établir Ics base• de celle op~r•tloo, SI elle est 
terminée plus tòt, nous nou.s. eA f4Hciteroo!, parce qu'il pré­ 
sentera plus !c\l un projel de loi qui ré•oudra Ics dilficullét 
du système actuel. Le délai du premier juillel I Stl4 ne \ie par 
le Gouvernement et oe le prive pas du droit de pré&cnter plus 
tòl un llleilleur syslème. 
En conséquence, le projet du bureau centrai oe présente 

IUClln ine-0.n\·énicnt. 
Un dernicr motif très.grave me délermine l •dopler ce 

projet. Il ne con\'ient pas de mettre l'adminis.tralìon desposles 
dans le cas d'avoir à subir des réclamatfons exagérée1 de la 
part des m.allres. de poste, dont le Gouvero.ement dotrait ré­ 
silier les cooceasions avanl le terme eonvenu. Lu conce1&ion1 
de stdions vostales contiennent un en11ge111enl syullaim&• 
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tique, stlpnlé pour le terme de neuf ans, et elles soni ré•ilia· 
bJes ehaqne trois ans avee averlissement réclpmque. Ces 
eoneesslene ont é:le raites à dìffCreules èpcques el s'èchelon­ 
nent d'année en année, eo sorte qn'It est lndlspensable que 
la loi avertisse en temps opporlon cena, dont la période de 
trois ansa ecmmeneè dans le premier semestre t 8~ t. 

11 est vrai que le Gouvernement s'est réservé le droit de 
rèvoquer les coneesslons de stations, lorsqu'il en aurait de 
jusles cause&. Mais ees jnsles cause! ne peuvent provenir du 
fail du Gonvernement, il faut qu'etlee proviennent du fail du 
mallre de poste, e'est-àdlre, il Iaut qu'il ait manqué à ses 
oblig•tìons, qu'il n'ait pas bien rempli son devoir, ou qn'Il 
ait douné molif à des plaintes; mais si le Gouvernement n'a 
rien à reprocher au coneessìounalee de 11 stauon, il ne Jui 
est pas permis de réroqner arbitrairement la concession1 ou 
dc f.tire des moJificalions à sesengagements sans une indem~ 
nité rour les dommages soufferh. Telles sont les principes de 
droit en maltère de contrats synalla~matrques. 

A défau' de s'entendre amiablemenl sur le montaot de l'in .. 
demnité, l'action du m;:iHre de poste devrail ètre portée de~ 
yant les tribunaux compétenls pour juger la question. 

Le bureau. centrai a donc agi avcc sagesse en meltant le 
Gouveroemeot en garde conlre une lelle é\·enlualité; en évi .. 
tant de le placer dans la ni6ces1ité de subir des procès, ou 
4'accorder des iodemoit~s onéreoses; en lui laissant la pleine 
et entière faculté, après les éludeo failes sur la malière, d'ap­ 
précier a'il lui convient de trailer amiablement avec les mat~ 
tres de poste dont l'engasement ne sera pas encore résilié, 
pour présenter nani le premier juillel 18~4 un nouveau 
projet de loi sur les TOiturea publiques, ou s'il lui est plus 
aTantageu:s. de ne pas accéder au1 prétentions de ces rnallrcs 
de poste et d'aUendro )a 6n de leur bail. 

Par ces coasldéralion• je vole cootre le projet ministériel 
et j'adopte eetui do bureau centrai. 

ra11s1DEliTll. Il senatore Pinelli nendo domandato la 
parola, io glie l'accordo. 

PINll:Ll.I. Aveva domandato la rarola credendo che l'ono .. 
revole preopinante non sostenendo assolutamente che debba 
perpeLuare questo diritto di '5 centesimi, s'abbia sin d'or1 a 
di•idere la questione; almeno, se bo ben compreso la sua 
opinione, egli sostan1..ialmente si dilungherebbe poco dal pa­ 
rere da me espresso, cioè che non fosse gran falto dimostrata 
l'opportunità della continoaiione di tale imposta. 

La sola difTerenia, come il medesimo preopinanleosserva\•a, 
consiste nel termine più o meno ]ungo; ma se si conviene che 
questo sistema di retribuzione di '.iti centesimi non corrhpoocla 
compiutamen1e allo scopo (come sembra potersi agevolmente 
dedurre dalle r1gioni già da me accenuate, cioè cbe molle 
sono le circostanze elle possono influire sui lucri), io credo 
chi! sia anche dimostrata l'opportunità di non differire ad un 
termine troppo remoto il prendere in considera1ione e in 
eaame que&ti argo01enti1 e mi sembrava quindi che appunto 
partendo da' queste considerazioni si deducesse la ragioue,·o~ 
Jesza di un limite, quale si è quello di 18 mesi, il quale con- 
1iuoto co11•eaperien1a precedente, poò sembrare discreto, 
percbè il Governo possa formarsi un sorfi.ciente concetto di 
que.lo araomeuto, tanto più che si tratta di a1otlare nel 
lempo intermedio una legisla1ione sopra le vetture pubbliche. 
Sembraduuque ohe non 1i debba già fin d'ora mellere per prin· 
cipio che non otlante questa nuova legi1lazl6ue si abbia perb 
1 rimanere soHelli a questi pesi per no tempo mollo remoto, 
Tulle queste considerazioni. concorrono a far ra,'liu.re 

preferibile il sistema proposto dal Ministero a quello dell'uf­ 
llcio centrale. 

01 •o~•ONR1 relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE, La parola è al senatore Di Pollone. 
01 Por. .. o~E, rtlatore. Domando la parola per indurre a 

miniu1i termini la questione che si sta ventilando, 
Jo credo di dover in primo luogo dichiarare che non parmi 

dover rispondere all'.appuoto fattomi dal signor commissario 
regio in ordine a quanto egli diceva, cioè che le mie osserva­ 
zioni tendessero a mostrare inesaUo ciò che era stato da lui 
notato. 
lo ho solo inteso di dire che la cifra di 800,000 lire da lui 

addolla non era il prodolto di un esame ma1ematico, ma una. 
semplice ipotesi; ipotr.si catcolata coJJa maggiore esattezza 
pessibile, ma che dovevo credere assolutamente non e!aUa­ 
mente malematica. in seguito appunto alle disposizioni che io 
leggeva nel progetlo del Go\'erno in cui gli s'imponeva di ac• 
cerlare il più e!!latt1mente pos!!libile il montare di questo pro­ 
dotto. lo non peteva credere che quando il Governo stabiliva 
nella sua proposta ona disposizione di lale natura, aveste già 
ira mano gli elementi onde poter dimostrare io modo esalto 0 
11recii:;o il montare di quel prodotto stesso. Eliminata cosi 
questa questione, mi riduco a r;ppresentare al Senato che 
nessuno contende la necessità di conser\·are Je stazioni po­ 
stali, e che quindi, ridotta Ja co!a a questi termini, è ricono .. 
sciuto che quando vengano aboliti I !:ti: centesimi converrà 
al Governo sussidiare le sloizioni. Sta al Senato il vedere se 
abbia elementi surfieienli per giudicare con coiniaione di 
causa cd aprire le porle ad un aggrnfo maB&iore per le fi. 
nanie. 
Diceva il senatore Jacquemond che l'imposta del tN cente­ 

simi e un'in1posla pagata, oserei dire, 1enza gravi richiami da 
quelli stessi a cui è inflilta. Ma essa sostiene le stazioni po· 
stali, e quando fosse ritirata intempe1tivamente,esse non pu.­ 
trebbero di certo sussistere. 
Queste osservazioni lo le (o convinto dalla posizione mia 

speciale che mi ba dato il wez.zo di accertarmene. 
La differenza non è che di 18 mesi; il guadagnar tempo 

metterà il Governo in una condizione pià faforevoJe onde po .. 
ter sapere a qual sacrifiz.io egli debba solto!tare. 

Una sola parola ancora dirà al signor commh1sarlo regio, il 
quale mi citava le mie stesse parole testé pronunciale ia oc­ 
ca!ione del supplemento di relaiione per la petitione dei ma­ 
stri di posta della S3'roia. Diceva egli aTere riconosciuto nel 
Governo la facoltà di rescindere 1 conlralti dope sei mesi. Mi 
farò lecito di ripetere che il re~olamento fn Yigore r.tabilisee 
che questa infrazione non possa avere luogo che per giusta 
causa1 e che non bisogna che tali cause, come già fu detto, 
procedano dal Governo 5lesso : so~giunger6 an~ora un argo­ 
mento perentorio, cioè che furooo bensl di1ciolte le conTen­ 
i.ioni coi mastri.di posta longo la slrada ferrata, ma solo dopo 
che il Go\lerno concesse loro un'indennità. Quindi n principio. 
d'indennità e implicitamente riconosciuto dalGLJverno stesso, 
e quando atveni1se il c:iso di 1ciodere il contratto, il Governo 
non potrebbe esimersi dal dare ai mastri di posta un'iodennilà. 

Questa dimostrazione mi pare che debba avere un effetto 
preponderante sullo spirito del Senato, per cui es10 vorrà 
adollar• la proposi1ione dell'ufficio centrale Il qule la man­ 
tiene integralmente. 

YEMll.ll:. Tuili gli oratori che parlarono finora difesero 
quali il pro11etto del Minil\ero, quali quello delt• Commis­ 
mis1ione1 e di!sero che il dissen10 tra loro era non snlla cosa 
stessa, m• sullo spuio di soli 18 mesi. La ma11for parte lui· 
\Hi• deali araomen\i che portarono sono piul\oslo o pro n 
contro il dazio stesso, cioè se debba o $e non debba a111olula• 
mente mantenerti. 
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lo combatto e la proposi• del Minislero'e quella della Com· 
mit&looe, e sustengo che dete tullo 1igettarsi il presente ar­ 
ticolo, e mantenersi la tassa in questione. 

Quale sia lo stato delle nostre finanze non è necessario che 
io l'esponga; a tutll è noto. Non è dunque per certo il caso di 
1bolire alcun tributo esistente, se non vi sono gra1i e speciali 

. r11iooi. Taoto siam lungi dal poter abolire tributi, che ogni 
1iorno aliamo imponendone dei nuovi, molto più 11ravi e molto 
più odiosi del presente. 

Mi si cita fra le ragioni per le quali si dehba abolire que­ 
,,,imposizio'ne che l'opinione pubblica ciò chiede. Già fu os .. 
servato e. dal relatore e da a.Uri che )'opinione pubblica non 
ai è mai manifestata 1u questo da1io, e dirò anzi che è ìmpos­ 
aibile si manifesti, pùicbè questo iributo non pesa sul pub­ 
blico ebe in maniera del tutto Impereettlblle. 

lnveee ai manifesta fio d'ora, e si maaifesterà fra breve 
usai forlemenle per cerio l'opinione pubblica su molli dei 
tributi che stiamo imponendo. Non intendo dire che perciò 
non debbano imporsi, poicbè la nece1sità vuole che si impoa- 
11no; ma mentre ai creano nuovi e gravi tributi non ai porli 
per ragione eontre il tributo presente che J'optotou pubhHca 
reclama ecnte'eeec. Appena sarà imposto il Irtbutc sulle sue- 
1ioni ed allri &imili, si vedrà pur lroppo quanto l'opinione 
pubblica 1ia avversa a questì tributi. 

Dice il commissario re11io <he il prodollo di questa Impo­ 
sizione ascende ad 800,000 lire. Tale cifra da allri è conte­ 
stala; voglio supporla vera, percbè quanto più è vera, tanto 
più sta la mia proposi•ione e meno regge la proposta dci 
Go,erno. 

Il Governo adunquc con questa abolizione verrebbe a per· 
dere la aomma di lire 800,000; dico la somma di lire 800,000 
non perchè si debbano dare 800,000 lire d'indennità ai ma­ 
slri dì posta, se il dazio ai abolisce, ma perchè proporiiona" 
llmeote cesseranno anche lolle le somme che a.tlualm~n\t~ dai 
mastri di posta si pagano al Governo per appalto delle sta­ 
zioni. Se i mastri di posta guadagnano per questa via lire 
800,000 di meno, o direltamentc o. indirettamente, dovranno 
e1aere indenAizu.ti dal Governo, e l'abolizione cadrà a 100 
d~nno. La cifra. poi in breve intervallo si renderà àoche mas­ 
g1ore, perchè 1'ediamo che il numero' delle vetture pubbliche 
va aenaibHmeste aumentando, siccbè da qui a 18 mesi, da 
qa.i 1 5 anni, se ora esse pagano 800,000 lire, senza dub­ 
bio p:agbenuoo allera un milìoue e duecento mila lire e 
fone pili. ' 

A.Uro 1rgo01ento portava il commissario regio, ed è che 
questa coolribuzione 1i paga da quelli che non ne prutittano. 
Credo poter dire falsa del tutto una tale oaeervaeteae ; pesa 
anli questa contribuzione .su quelli che ptù ne prufiUano ciuè 
su quelli sui quali' meno grava il servir.io della posta. ' 

Cilerb uo earmpio simile,. lrallu da nn'a1lra privativa del 
Governo, quella dei tabacchi : se alcuno invtce di seryir.si dei 
tab~<:cbi nazionali pei quali li è la privativ"' tt!y;ia, vuol far 
1'eo~re tabacco daU'esLero, paga per queslo tabacco un Krave 
dazio, che rappresenta in certo modo il lucro c11e il G(}rerno 
ba per la prinliva. 
~si qui, chi non l'Uol far U30 de' cavalli pei quali vi è pri· 

ta\it·1, paga una conlrìbozione1 e mediante questa non se ne 
strve; L'Ua noo è vero che pa(Ja per quello che oon gode, pa.a;a 
1011 per godere maggiormente e con maggior auo ag\o.; paga 
per eaìmers:i d.aJla privativa, cioè l)3Ka al mastro di pos\a ili 
centesimi per non pagargli una somma ma~"iore. 

Non risponderò agJi argomenti ebe il commissario regio 
lta,.e dal poragone del numero de' viallglalori nei tempi 
IDliclll e 11el l~mpl prt'lçali 1 poichè aià ampìamenle fu 

risposto dal relatore dell'ufficio centrale, il quale osservò che 
tutte le spese anche da quel tempo erano creaciute, sono ere­ 
sciuli gli appalti ossia la somma che si paga al Governo) è 
cresciuto iJ fitto de' locali, é <:rese.iuta o mulala ogni cosa; ia 
uua parola il voler ridurre in quesW eGme quasi in aUto 
qualsia.si argomento le cifre quali erano ventl () trenta anni 
sono esigerebbe che tutta si so,verUsae la società; si addusse 
a.ncGra cbe l'ilnpo!-b.iooe non pesa su tulle le vetture pub­ 
bliche. È ciò vero, ma pesa sulle vellure pubbliche le quali 
banno da esimersi dalla privativa del Go,erno; pesa so quelle 
appunto che fanno 1u1le strade più frequentale. 

Vediamo che appunto le strade percorse da ve!Lure di posta, 
sono quelle anche nelle quali vi è magaior numero dì vetture 
periodiche, che non si servono dci cavalli di posta; ~d il 1ua .. 
dagno che esse fauno appunto ·~ queste strade mostra e.Ile. 
non t} ingiusto che esse siano gravate dl un maagior peso. Del 
resto sUp[)oni3mo pure che, come diceva il eummissario regio, 
sì pro\' veda a questo dai.io col tempo, quando ai farà la legge 
a.olle vetture 1n1bbHche. Sia ciò pure, allora si provYederll, 
altora si toglierà, se si giudica, queat'imposizione, o si unirà 
a quella che graverà genera1mente lu\le le vetture1eriodìcbe; 
u1a il voler oggi diatruygere e dowanì edificare, o promettere 
anii soltanto di edificare, il sopprimere contribuzioni io en. 
lf.1upo nel quale invece abbiamo bisogno di acc:rescerle, è 111t-­ 
voler ridurre le cose ad uno stato nel quale è impossibile eh~ 
durino a luogo. 

Supple1nentarmente, ove non ottenessi 1• reie&tone dell'ar ... 
ticoto, adoUerei al certo di preferenza la proposta della Com .. 
missione, rueuo tutlatia pe.rcbè la credo buona in sè. quauto 
perchè sono certo che prima tbe giunga il t8t>ft., non ~lo 
qucsL' arlicolo sarà soppre&S&, ma il saranno altres\ molte 
altre facilitazioni che ad ogni tratto si vanno age,·olmeote 
facendo io materia di contribuzioni. 

Lo stato delle nostre finan1e a tutti è noto, e non è t.ale 
per certo ebe si possa ~mmioareollre,sempre sopprimendo 
e lasciando 1tl tempo avvenire il supplire ai vacui che ai fauno 
al presente. 

GllTLIO. Domaodo la parola. 
"""'""· Si alie11a che i guadagni dei mastri di poeta 

souo inaenti; e che le diligenze anch"e•sc col tempo po~saD<> 
perdere. 

Ma la differenza fra i due eas.\ è Krandisaima. 11 ser,iiio 
della posta e un Kervir.io pubblico; se il Gol'trno non lo fa coi 
mezii pre.senti, dovrà farlo con altri mezzi, e l'abolizione di 
que"Sta conlribuiione sarà di eaclosiTO e noteTole aggratio 
allo Stato. AH,iucontro, se avviene che sur una linea ce1aino 
le vetture pub\Jlicbe, non è con pubblico danno, ma auli 
Jlercbè mezzi mìglìori di trasporto sono subentrali aU'aoUco: 
col ce&sare violento del servizio della posta, altro 1errJ1io 
miGliore, per certo, non subentrerebbe. Se adonque al tutto 
si vuol !ogliere l'obbligasiane dl?lla quale si tratta, si deler­ 
mioi ad un tempo io qual modo si intenda di •upplire all'im­ 
menso vacuo che si farà nelle tinanz.e can quest'a.boU· 
zione. 

Concedo che il nuovo melodo n6n sarà miiliore dell'a\luaJe, 
ma 11ur sarà sempre qualche cnsa; che &e pui non 1i l'Do)e ila 
d'ora edificare, fin d'ora Uùn ai dis\rugga. 

Pa11.s101nlTE. La parola è al senatore Giulie. 
&111i.10. Dopo tutto ciò che è stato dello, io non aboserò 

a l11ngo della pazjeoza del Senato, rienlrando nella queatidoe 
di opportuuìlà1 dì mao genere o di abolire il ditino di ~lS eeo .. 
leai1nì1 questione del resto la quale è sta.La assai profonda· 
mealc dibaUuta in uo pae&e vieino e, siccome io credo, aoebe 
il•cisa cunlro alla conaervazione del dufo medesimo; onde 
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i6n eeeorre srolgere nuovi argomenll che sono stati molte 
olle e fortemente espressi. 
Farb un'osservazione sola. L'anno passato ci si è presentala. 

ma l•H• per climiouiro la tassa del porto delle lettere. 
tnesla 1eg1e e &lata diversamente giudicata dai membri del 
leaalo; è staia appoggiala dagli uni come opportuna, si de­ 
,iderava che fosse rimandala a tempì mi11liori dagli altri. Essa 
: ora dlreauta legjle del paese. 
Per ques\a legye1 noi abbiamo consentito a ~iminuire i 

lirilli pel porlo delle lellero, abbiamo con ciò diminuilo i 
nezzi di cui il Governo poteva disporre per retribuire l'opera 
lelle lla1ionl e del trasporli delle lettere. 
Se ora si manteaesse, inde:fiuitaweote o per lungo tempo Ja 

~elribuzione di SH centesimi da pa1arsi dalle vetture pub· 
~liche ai maslri di posta, che cosa avremmo noi fatto col com­ 
ple"o di queste due leggi l Coll'una avremmo diminuila la 
1pe1a del porlo delle lettere a vanlaggio di coloro che le 1pe­ 
~isoono, coU1aUra manterremmo a) Governo i meizi di sup­ 
plire alla dtifieieoz.a per soddisfare alla spesa di trasporto, 
raceodo pagare questa spesa di trasporto non da chi si vale 
della posta, ma da chi non se ne vale. Cioè, invocando Panno 
paaaalo la necessità di alleno.re la spesa pel trasporlo delle 
leUere a van\aagio di chi serive, abbiamo diminuito la tassa 
delle lettere ; adducendo quest'annc la necessità di sovvenire 
al bisogno del servlzto pastaie, noi manterremo un'jmposta 
non sopra coloro che si valgono della poslatdelle lettere, ma 
aoprt coloro ehe non se ne valgono. 

Cosiechè con due disposizioni successive ci saremoegual­ 
mente ineo.mminali centro alla ,·ia deHa 1iuslizia; coJPuna 
avN•o diminuno la conlribuz.iooe di colui che si vale della 
posta delle lettere, coll'allra avremo adollato la OJ.a1sima di 
mantenerla non su chi si vale della posta delle lettere, ma so 
chi non se ne vale. 
Agaiungerò una parola solamente in risposta alle osserva­ 

zioni del preopinanle. Il signor senatore Vesme ba credulo 
poter dìmostraee che qu.eat1iwposta di !5 centesimi non ve­ 
niya a cadere eff~Uivamente sopra chi doeve esserne calpito j 
ma esli è parli lo dall'Ipotesl che il Go.erno, collo stabilimenlo 
delle poste, abbia voluto assegnarsi non il solo mouepulìo del 
trasporlo de' dlspaeei, ma ancora quello del trasporta dei viag- 
1ìa(ori, il che è direttamente contrario al fallo. IJ Governo 
non ba ·mai voluto attribuire a se stesso il monopolio del tras­ 
pGrto dei l'iaggiatori, percbè qneslo non è necessario per la 
bontà del servizio, che anzi gli sarebbe dannoso. Resterebbe 
adunque a dimo1&rare che, perchè Jl Governo ha aUrjbuito a 
ae medesimo il monopolio del trasporto delle lettere, ne 
Tcnca pet ditelLa CGnsei&uenia che esso possa allgrav:i.re d'un 
daiio ·il trasporto dei liag:gialori e.be non si valgono delle sue 
vetture cbe egli d.,lina al trasporto delle lel!ere. lo non 
credo che questa ragione possa 11randemente coalribuire a 
unl"l!Kio dell'opinione che vorrebbe perpetuare il dazio. 

PBBSIDBWTB. li Senalo avrà presente che lutta la ditre­ 
ren11·che v'ba tra J'articoJo .suggerito dall'ufficio cenlrnle e 
quello propoato dal Governo sta nell'epoca in cui deve cessare 
l1obbligo della retribuiione ai mastri di posta a scarico dei 
concessionari delle ve\lore pubbliche. È sorfa una terza opi• 
nione ed è quella del &enalore Vesme il quale vorrebbe 
•oppressa l'una e r altra limitaiiolle. li senatore Vesme, 

· n&n volando nè per l'arlicolo dell'uffizio cenlrale,nè per quello 
del Governo, pl)Lri. ottenere, ruedianfe una proposta, iJ ri1ul· 
&ato che ai propone. Pt>rrò i-nlanlo ai voti prjmi l'emenda~ 
menlo dell'uffi•io centrale. 

DI POLLONE, relalore. Il 1!11nor presidente fa osaenare 
elle ai douebbe In ogni cuo maalenere la diaioae dell'uflicio 

eenlrale, cioè che la sola differenia è sul gennaio t8H'5; 
quindi credo che si potrebbe ,·otare l'articolo dell'ufficio cen· 
lrale •eparando la data ... 

n1 c.a.S'l'.t.GNliTTo. (luterrornpe11do) L1onorevole sicnar 
presidente accennava atluaJmente che l'unica differenza tra 
l'arlicolo dell'ufficio centrale e quello del ~linistero fosse sol­ 
tanlo nella data, cioè nei 18 mesi di difl'erenza. 

Leggendo l'articolo dell'ufficio ccnlrale (articolo !6) io 
!rovo: • Il diritlo dei maslri di posta di riscuotere la retri­ 
buzione concessa a loro favore dall'articolo~'-; • e all'arti­ 
colo del progetlo mini•terialc !rovo: • Il diritlo di riacuolere 
la della retribuzione. • 

Dunque, a mio .avviso, vi è un'altra differenza, vale a dire 
che a termini dell'articolo proposto dal Governo cessa affatto 
col t0 gennaio l8'J3 il diritto di riscuotere la retribuzione sia 
dal Go,erno &tesso, !>ia dai masCri di pos,a ... 

PllB#IDENT1<. (lnlerrompe11rlo) Vi è la della retribuzione 
la quale perciò si riferisce agH articoli precedenti. 

01 c.1.oT&GNRTTO. Nel senso dell'articolo proposto dal· 
l'ufficio centrale pare che il dirmo dei mastri di posta pella 
relrjbuzione concearsa sia solamente restrittivo a lor() stessi, 
ma polrebbe ancora il Governo esigere ..• 

Yoci. No I no I 
PftlfliJIDIIN'irR. Ci vorrebbe una 1egge apposita. 
DI CABT.t.GNIETTO. Dunque il Governo non potrebb~ più 

percevere: aveva capito che il senso dell'articolo dell'u(6cio 
centrale fosse quello accennalo. 

· PBEtJIDli:lWTE. È sempre utiJe l'avvertenza dcl senatore 
Di Caslagnetlo; ma credo ehe non possa avere efl'ello quello 
che ei suppone, cioè che bastasse al Governo per percepire 
questa r~tribuz.ione il levarla ai ma!.lri di posta senza che 
la legge ~li avesse coneedulo la facoltà di quesla si•••• per· 
eezione. 

Dunque essendo. dimant.1.ala la divisione.,. 
't'ES>IE. (lll!errompenJo) Credendo ebe fosse per conti­ 

nuare ancora la discussioue sull'argomenlo il quale si era 
fliscusso finora .. io ho tarllato a dlmandare la parola, ma vorrei 
brevemente rispondere a quanto fu dello dal senatore Giulio 
conlro alcuni fra gli argomeoli da me addotll. 

E~li dice che il monopolio Jella posta non è propriamente 
monopolio di trasportare viaggialori, ma quello di lrasporlare 
lellere. 

lo non ho dello mai che il mono~olio fos•e quello di lras­ 
por(are viaggiatori; iJ monopolio è qnelJo di cambiare ca .. 
valli nelle date localitàj questo privilegio fu concesso bensi 
collo seopo di rendere più facile il Imporlo delle letlere, lo 
concedo; ma il vero monopolio fn questo easo è queHo non 
delle leUerc, ma del cambiu de' cavalB, e l'imposltione dei 
i~ centesimi è relativa a questo monopolio. 

Che poi1 perchè si è diminuita l'ìmposizione delle letlere1 
debba diminuirsi anche questa, parmi falso a segno, che farei 
anzi un argomento contrario. Perchè H Governo ba diminuito 
l'introilo che riscuoteva sulle lettere, dovrà anche accrescere 
a se sle<So le speso di trasporto delle lettere l Dico anzi che, 
appunto percbè J'inlroi{O é diminui\o da UD. lato1 dovrà, Se 
oao può accrescere l'entrata da un altro, almeno man· 
tener.sì qua1 è, e non dim!nuire l'entrala ed accrescere le 
spese. 
Quesle poche parole bo dello unicamenle a spiegazione Ji 

quaolo aveva prhna accennato. 
PREJJIDENTR. Fioalmeole polrò metlere l'articolo ai voti; 

metterò l'ullima parte, cioè: • ce'8erà col 1 • lu&lio 1sn. • 
Se que1ta redazione non venisse adottaca, si potrebbe porre 

poscia ai voli l'&l!ra, cioè: • ce&Serà al 1• i•DDaio IS~S. • I 
l 
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thi è d'nviso che abbia la re\ribu1\one a cessare col I' 
109!10 185' al fO&lia levare. 

(&adottalo.) 
Ora porrò ai toti l'intero articolo quale è proposto dalla 

Commissione. 
• Il diritto pei mastri di posta di riscuotere la relrib•­ 

zione eoneessa a loro favore dall'articolo H cesserà col I' 
l•&lio t86t. , 

Chi lo adolla voglia sorgere, 
(E adollato.) 
• ~r.1. !7 (~6). La riscossione di questa retribuzione si farà 

per cura ed a favore dei m'astri di posta. , 
L'uffiiio propnrrehhe di dire! " La riscossione di questa 

retribusione si farà per cura ed a favore dei maslri di posta, • 
e quindi •&lliunge: • e nel frallempo la direzione generale 
_delle poole dovràaccerlare il più esattamente possibile il mon­ 
tare del suo prodotto. • 
DEftPINll:, com missarlo rtgio. La Commìssio·o atransportè 

à l'arlic:le !7 l'alinéa de l'article 18: le Gouve.rnement n'a 
aocuue observalion à !aire relalivement à celle transpcsltlnn. 
Seulemenlje proposeral de sopprimer les mols: Il più eser­ 
JamenCe possibile. 117 àvai& dao1 le projet du Gouvernement 
esano a.ecertomrnto, la Commisslon a reculé devant celle 
exaclitude rigoureuse, et a ajouté Je mot possibile: mais il me 
1emblerait plus coovenab!e de sopprimer le tout. 
DI rou.oNE, relatore. L'uffieio cenlrale non ha nessuna 

dilficolll di aderire al desiderio espresso dal signor com­ 
missario regio. 

•1u111n•NT•. Allora lo pon110 ai voti l'articolo cosi mo- 
dificato. 

Chi l'adotta TOGii• levarsi. 
(È adottato.) 
• Ari. 18. I vetturali esteri non domiciliali nel regno, e 

quelli sudditi dello Sia lo, ma tenenli abituale domicilio all'e­ 
•lero, i quali vianiano nel regno con leGni propri o sp<l­ 
tanU ai viaggiatori, vanno soggetti al pagamento della retri­ 
buzione di cui agli articoli precedenti per ciascun cavallo o 
mulo, non esclusi quelli di semplice rinforzo, e per ogni mi­ 
rlamelro o chilometro a tutte le stazioni lungo la strada per­ 
eorsa. Ces9a li debito della retribuzione quando i detti velturali 
sono sonu viaggiatori. · 

• I mastri di posta riscuoteranno a propria. fà,.ore ta. detta 
retribuzione; l'ammlnlstrastone dovrà però provvedere all'e­ 
salto accertamento del prodotto. • 

flI111..•o. l termini in cui è concepito quest'articolo fanno 
nascere on dubbio, se cioè la retribuzione di cui si è parlalo 
fioora sia dovuta dai vetturali es.leri non domie\Jiati nel regno, 
o da quelli sudditi dello Stato, ma tenrnti •hiluale domicilio 
all'estero, anche quando viaggeranno senza cambianlenlo di 
ca"aUi; ae cioè quest'articolo intenda soltanto di esentare i 
~etturali ~sleri non ~omiclliati nel regno1 coll'obbligo che 
incombe a1 condullort dt vetture in posta dell'interno, di pa- 
1:ire una relribur.iooe ai mastri dì posta, oppure se debbano 
P~a:arr, questa retribuzione anche quelli che fanno un lunKo 
v1ag11to senza cambiamento Ji cavalli. 
Euo è concepito in termini che lasciano dubbio su ciò che 

ai è volute e!>primere. Se quest'articolo vuol estendere ai vet .. 
toralt&tranieri domiciliati all'estero che vengono nell'interno 
la legge comune Imposta alle vetture io cono postale non 
v'è niente a dir1•.; che se al contrario luolsi creare un asgravio 
eccezionale a danno di questi vetturali esteri, allora mi par ... 
rebbe cbe non possa essere ammesso, e che ooo sia fondato 
19pr1 nessun principio di giustizia. 
Per dissipare ogni dubbio, converrebbe aduo'lll• che &I ri- 

petessein ques\'articolo • vetturali che viaggiano con lacambio 
di cavalU, non apparlenen.ti alle stazioni di"posta, »che cioè 
si applica95e loro il principio sancito negll arlicotl 11 ~ l'\­ 
guenti, io forza del quale non dovrebbero questi nllnràli 
venir sott()posti a verun au:gravio masgiore. 
01 •or.r.ol'IE, relatore. È debito mio dare una splerra­ 

zione al Senalo intorno alla quistione mossa dal sèna.to?e 
Giulio. Sia in fa\ti che Jo spirito di questo arlieolo era di 101- 
loporre indislinlamenle tutti I vellurali che via11tassero nel 
regno, anche senza cambio di cavalli. 

Ma sta infatti cbe quest'articolo~ gravatorio, e Poflci~ cen­ 
trale da me consultà.to non avrebbe difficoltà ad abbaodon.arlo 
per questo rispetto .. Conviene tu1lavia mantenerlo cofrediela­ 
damento proposto daJl'ooorevolt stnatore Giulio, perocehè 
essendovi vetture periodiche, le quali banno stazioni" orga­ 
nizzate per proprio serYh.io, potrebbe accadere che aJcuDi fe.t­ 
turali esteri o nazionali si valessero di queste stazioni stesse 
onde frodare i diritli concessi dalla legge ai mastri di posta. 

Quindi credo che, ammettendo la spiegazione proposta dal 
s\gnor senatore Gilù.io, si C'fiterehbe l'ioconvenien_te ,di ag­ 
gravare di troppo i vetluraH, i quali non cambiano i cavalli, 
e si manlerrebbe insieme robhliaazione del pagamento per 
quei vetlurali, che entrando nello Stato venissero con speciali 
accordi o valersi dei cavalli propri delle vellure pubbliche. 

rRESIDF."NTE. !tediante la. proposta cui aderisce \'ufficio 
centra.le J'articoto '-8 verrebbe compilalo come set;:ue: 

e I vetturali esteri non domiciliali nel regno, e qualora 
sudditi dello Staio, ma tenenti abitualmente domicilio all'e· 
siero, i quali vio11g1>no con legni propri, o spellanti a vfag­ 
aialori con cam_bio di calall\ ne\ regno, vanno so;gel\l al p"J.­ 
ga.men.to della retribuzione .... 
Qui starebbe forse meglio una trasposizione di parol_e, e 

dire e i quali ~i:11g:giaoo con cambio di cavalli nel regno con 
legni propri, o spellanti a viaggiatori, vanno soggetti, ecc. • 

•• c.1.•T.&.GNETTO. Starebbe meglio dire • per ca111bio 
di ciascun cavallo. • 

DI SO"t'N,u. E quelli che non cambiano? Per esempio nel 
Sempione, per esser breve la stazione, i veUuralf non Cam­ 
biano i canili, e mi sembra troppo gravoso l'obbligarli. 

PRESIDENTE. Quelli che non cambiano i cavalli non 
pagano. 

L"ufficio centrale osserva cbe Il prl,Uegio delle poste sia 
nel cambiare t ca,alli: dunque chi non rambia i cava!li non 
lede il privllf11io della posta; questa è la ragione che moveva 
Il senatore Giulio, alla cui proposta l'ufficio centrale ade.ri. 
Resta 'sola.mente adesso a vedere come si VOGlia definire queslo 
emendan1enlo. 

DI C..lSTA..GNETro. Parmi che possa bastare la semplice 
agiiiunta d'una parola, dicendo • pel cambio di ciascun ca­ 
vallo. • 
n• so'N~Az. Se sono forestieri no_n poslfono cambiare con 

ca'falli de\ paese. 
PBElllDENTE· Possono avere stazioni anche per proprio 

conto oel paese al quale non apparteng:ono. 
CBHTUNI. Mi pare che l'articolo sarebbe forse espresso 

chiaramente in questo modo: 
• 1 vetturali esteri non domiciliati nel regno,• quelli sad­ 

ditl dello Staio ma teoeoli abitoale domicilio all'estero, I quall 
viaggiando nel regno con lea:ni proprl") o spettanti ai ifag­ 
gialori faranno il cambio dei caoa!ll, eome nell'articolo tf, • 
li resto poi come nell'articolo. 

PBESID».:NTE. Nell'arlìcolo '-2 si è parlato di • veUure 
pubbliche con cambio di canili, • dunqoe biso1oa lenere la 
sie- lli•i•ne. 
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ll&LLt. Ouervo che vi è qui un'esprestione la quale pugna 
1lOD tu.Ilo il rimanente, ed è quella • o spetlanli ai viaggia­ 
tori. • Un1impresa di Tellure pubbliche non viaggierà mai con 
legni spettanti ai viaggiatori. BisoKnerebbe anche sopprimere 
queste parole perchè dimoslrano che l'arlicolo era falto con 
altra inten1ione4 

••EillDENTE. L'articolo 18 ora io discussione è iodiriz· 
i&alo ai vettura!! esteri. Ora i vetturali possono condurre car­ 
rozze o proprie o d1allre persone. TuUo sta nel sapere se 
q,ue&\i v.iaggi s\ fanno con cambio di caYalli o senu. 

BT&B&. Si potrebbe dire: • ma però con cambio di ca­ 
nlli. • 
••••IDE~TB. Dunque l'articolo &arebbe cosi concepito: 
• I 'etlurali esteri non domiciliati nel regno, e quelli sud· 

iditi dello Stato, ma tenenti abituale domicilio alt'estero, i 
quali viaggiano con cawbio di cavalli, ecc. • il rimaoente 
ceme fu già letto, 

Pongo ai voli l'arlico1o cosi compilato. 
(i approvato.) 
DI 11.lllT&GNETTo. Avrei desiderato di vedere cenno io 

qu .. to pro~ello di una dispositione ••• 
••~MIDBNTE. Ma questo non può riferirsi opportuna· 

lllente I quesL'arlicoJo, 
01 c&aT&GlllBTTO. Potrebbe essere un'assiunta a que .. 

sl'arl!colo. · 
(Proseguendo).,. di una disposizione che fu in vigore fino 

al gJorno d'oggi, e che può nascere dubbio se sia o no mao .. 
&enula; voglio dire della proibizione che esisteva a tutti i pro­ 
prietari <he via1111iano per conto proprio, di poter cambiare 
cavalli senza fermarsi per un dato numero d'ore nel aito della 
tla1ione. 

Non hu trovato ueesuna disposizione allusiva a questa pre­ 
cedente proibizione. lo uno dei.li articoli precedenti si parla 
'1el regolamento; ma io osservo che questa disposizione non 
potrebbe fare oggetto di un semplice regolamento; perciocchè, 
o si lratla di derogare al passalo, e sar<hbe bene che il pub­ 
blico ne roue prevenuto; o si tratta di mantenere la prolbì­ 
slone, e eteecme dessa 'è on Tlucolo alla liberUt. individuale 
Jmpo1ta o oell'intere11e dei mastri di posta, o del Governo, 
parmi che sotto il regime delle nostre libere istiluziaoi, sa .. 
1ebbe anche bene che nella legge relalin alla posta dei ca­ 
valli fosse cenno dell'esistenza, o della deroga di questa di­ 
sposizione. 

DI POLLOllB, relatore. Dalle indagini, che natora1mente 
llC) dovuto fare per compiere al mio mandato, mi risultò che 
l'amministrazione delle poste aveva proposto al Minist~ro sin 
dal dicembre del 1849 un progetto di regolawenlopersupplire 
.a quello che é in vigore oggidì. In quel re1iolamenlo sono 
1.olU to\\i 1l"incla.mp\ che pr,ma. ui1te1ano. Cos\ pure è a.bo· 
lito l'obbligo dcl bolletlone, è abolita la proibizione di viag­ 
aiare con cavalli propri, e di prenderne a Uri (uorchè cavalli 
di posta alla stazione: insomma si è soddiafalto, per quanto 
mai fOlte possibile, al desiderio testè manifestalo dall'ono­ 
revole senatore. 

Se il Ministero ba sopraueduto a pubblicare questo rego­ 
lamento, si è perchè ba credulo che dovesse tener dietro alla 
legge ora in discussione, e che dovessero far parle di questo 
.reaolamento le djsposizioui previste dall'articolo 67. Questa 
11ola ne è staia la cao•a. 

Non cred~rei però che si possa improvvisare un'aggiunta 
BU di un punto, aenza prendere ad esame tutto U rea:olameDto 
J11ede.aimo1 per:.bè vi sono varie aure disposizioni che cre­ 
derei utile, quan~!l il Senato credesse che debbano f~r parte 
della leage, lnlrodurle. 

Ma io stimo che quando sarà pubblicata la legge, il Governo 
non avrà difficoltà ~i pubblicare il regolamento di cui faceva 
cenno, e sarà sicuramente ampliala la facoltà di ciascun cit­ 
tadino di tarsi trasportare da uo luogo ad un altro. aeuaa es­ 
sere inceppato ad ogni passo, come pur troppo accadde sinora. 

DI CA8T&GWIBT'l'O. Domando )a parola. 
PRE81DENTll. Ha la parola. 
DI c.A.aTA.GNETTO. Le mie osservazioni si riferivano ap• 

punto a quell'incaglio sul quale 'a meco d~accordo l'onore­ 
vole sena.lore Di Pollone, e che giustamente ai lamentavi per 
Io passato. Cen. tale dichiarazione sembrami che cessi 01ni 
inconveniente. 

PBBHDBNTB. Do lettura dell'articolo ~9 (!8): 
• Per la garanzia dei diritti dovuti alle stazioni postali ogni 

impresario di vettura pubblica, sl nazionale che estera, è ob· 
bligato di filr la propria dichiarazione di domìcìJìo io uno dei 
luoihi siti sulla linea stradale da eSii percorsa. • 
(È approvalo.) 
• Art. 50 (~9). I vetlorati, cocchieri, carreUieri e qua• 

lunque altro sono tenuti a dare immediatamente il passag:1io 
libero al corrieri ed ai viaggiatori io posta lungo le città, i 
paeRi e le strade, e specialmente ai porti, ponti e barriere. 1 

(È approvalo.) 
• Art. 51 (30). Le dislanr.e postali sono stabflUe a miria­ 

metri e chilometri, a norma del regio editto dcll'i t seUen1bre 
18,~. 

, Qualunque distanza da ~00 a tOOO metri è calcolala per 
un chilometro; quella al disollo di HOO metri non è compu­ 
tata. • 

(È approvalo.) 
~"8HE. l>om1odo la parola. 
PB.ElllDEftiiTll:. Domanderei su che cosa. 
TB8BB. Occorrerebbe qui lo stesso emendamenlo che 

si è ratto all'articolo t'lt; anzi qui occorrerebbe phl che mai, 
peroccbè c'è la spiegazione che serve di definizione a lulli gli 
ailri ... 
Molte •ocl. (lllterrompendo) Non c'è utilità. 
e1t1a.10. Domando la parola. 
pn11:s1011NT8. La p:arola è al senatore Giulio. 
Gtllr.JO, Non è necessaria la soppressione della parola ml• 

rianietro, .imperoccbè le nostre misure. a tenore dell'editto 
regio che ba reso leKale per opi l'uso del sistema metrico, sono 
il chilometro ed il miriametro, e intervenendo dopo una di­ 
sposizione di legge che le misure postali sia no il chilometro 
ed il miriametro, non vi è utililà di sopprimere la parola mi· 
riametro. Ciò vuol dire che vi sono sulle strade delle distanze 
maigiori del chilometro, e nient'altro; nè saprei io come si 
possano altrimenti chiamare. Per questa considerazione mi 
sembra elle In nulla sia incagliala la redazione dell'articolo, 
anche lasciando in esso Ja parola niirian1etro. 

TE§HE. lo non in•isterò di più: proponeva questo uni­ 
camente perchè in questo articolo si parla oominaCamente di 
dislaoze poslali, le quali sooo regolate a ebilowetri e non • 
miriametri. 

PBB81DEN'l'E. Sarebbe forse qui opportuna un'avver­ 
tenza. L'articolo dove si fa menzione del miriame&ro è l'arli­ 
colo Il, in cui si dice che i coocessiooari di vetture pubbliche 
sono tenuti alla retribuzione di 30 centesimi per·wiriame&ro, 
ovvero di S centesimi per chilomelro1 e per ciascun cavallo 
attaccalo ai loro legni. )la qui si parla. della distano. dl meno 
di 600 metri, la quale non è computata, percbè là si dice che 
per og:nl chilometro si pagherebbero 5 centesimi, meoLre 
dal tenore dell'articolo ili apparirebbe che quando &i Irati& 
di JDeno la distanza non sarebbe computala. 
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Si propone dunque dal senatore Vesme di sopprimere la 
parola miriametro! 

Yl!lllld. lo recedo dalla mia proposta. 
PllB••oB1'1Tli. Allora resta approvalo l'arUcolo 31 quale 

è redatto. 
, Ari. 3' (31). I diriUi di pamggio dei ponti, porli, bar· 

riere e barche sono a carico dei viaggiatori sia. per 1~ loro 
persone. come pei cavalli ed i legni. 

•.Vanno esenti dal pagamento di tali diritll per le loro per· 
sene i mastri di po1ta ed i postiglioni in servizìo , non che 
pet c.a1a\li e \e1n\, a.\\0rq\lando sono di ritorno alle slaiioni, 
o trGvan&i in 1ia11gio per servizio ordinato dall'amministra­ 
iiene. 

• La eccezione preaccennata si estende altre&i alle persone 
del vl1111iatori, ed agli oggeUi e mezzi di lr.,porlo nei ser­ 
'VJzi del corrieri del GoTerno e dei corrieri di matla, non meno 
ehe ai mtssaggieri ed alle vetture corriere stabilite dalì'am­ 
minhtrazione pel trasporto dei dispacci, limUat;unen\e pero, 
qoanto ai messaggi~ri e v~\ture corriere predette alla persona 
del condullQ.reJ al legno, :ad un c1Tallo. -• 

In quest'arLico1o l'officio centrale propose nna nuova reda .. 
i.ione de' primi due alinea; ee.sa è cosl concepita: 

• Ari. 5S (31). I diritti di passaggio de'ponti, porli, bar­ 
riere e barche aono 1 carico dei vlaggialori, sia per le loro 
persone, come pei .cavalli ed I leBni. 

• Vanno esenll dal pa~aroen!o di tali diritti per le loro per­ 
sone, ollre i pedoni postali, i maslrl di posta ed i postiglioni 
io aer,ido, e questi anche pei cavalli e legni aUorquando sono 
di ritorno alle 1l~tionl, e i-rovansi io 'Viaggio per serfjzio or .. 
dio.alo dall'anunlnislr-az.ione. 11 

DE&PINE, CO>nmisBario regio. Le GoovernelDent accepte 
celle rédacllon. 

DI Por.i.01'111, relatore. Doman~o la parola. 
Pllli81DE:WTI!. La parola è al senatore Di Pollone. 
D• POl.LONB, relatore. Il relatore deU'uffiz.in centrale 

dève ingenuamente confessare l'errore in cui è caduto. Nel 
pro11ello di legge presentato dal Minitlero si era ommesso i 
pedoni, i quali wn<> d<11\l lmplellali più necessari che si ab· 
blano. 
Propo&tasi ques\'eceezione all'uffiiìo centrale da introdursi 

ne1i'ar\icolo, essa venne adottata all'unanimità i ma io non 
ebbi l'anertenia di collocarla in lùoge forse pid appropriato. 
Nel secondo pmragraro vi è un altr'ordine d'idee, là so.no i 

mastri di posta, i postiglioni in servìsto, e questt anche pei 
ca'fa\U e legni a\larquando sono di ritorno a\\e stazioni. Dunque 
toglierei i pedoni agaiuntl nel para11raro s•, e li trasporterei 
nel o' paragrafo, il quale sarebbe cosi concepito (non leggo 
né li primo nè il secondo paragrafo, leggerò solo il terzo): 

• La eccezione preaccennata ai estende allresi alle persone 
dei Yiag1\atori, ed altri oggetti e me11i di trasporto nei ser. 
,Ì'l,i dei corrieri del Governo e dei corrieri di malia,. non meno 
cbe ai pedoni postali, ai messaggieri ed alle 1ettnre corriere 
•\abilile dall'ammi_oistraiione pel trasporto dei dispacci, limi .. 
laLameote perà, .quanto ai messaggieri e vetture corriere pre­ 
delle, alla persona del condullore, al legno, ad un cavallo., 

Io crederei pilÌ opportuna questa lrasposilioné. 
D• C:OLL1ts110 ••a.C1:7'To. Credo che nel paragrafo se­ 

condo di quesL'a.rlicolo aia corso un errore di stampa, giaccbè 
net i"'Jlle\lo ministeriale è dello, I ma1lrl di poBla •d i po­ 
Jllglloftl, ecc., allorquando sono di rllorno allo staclonl, o 
lrotanal in •lagglo, meolre nel proaetto della Commlsslose 
è detto• IJ'o•an1i 111 viaggio. •• ••u.•n, relalore. È un errore di stampa. 

••••1a•NT11, Il Senale ha inteso che il Clmbiamenlo 

posto dall'ufficio centrale non arrehbe altro elrello che quello 
di porlare nell'ul!iroo alinea la menzione dei pedoni poatall 
stati prima intromessi nell'alinea secondo. 
lo porrò ai voli l'articolo 5~ con questa moditìcaiione. 
(È apprqvalo.) 
• TrtoLo 11.-Dtlle i"fta:lotli alla privali•adel/eposle. • 
Qui la Commissione propone di dire invece: Del reali 

conlro la privaliva delle poste e delle loro pene. 
bE.SPINE, com1nissario regio. Le Gouvernement aceepte~ 
PREstDE!ITE. Leggo ora l'arlicolo 33 (5S): 
e Chiunque sarà. convio.lo d'avere tra.sporttto lette.re Cl pie­ 

ghi contenenti carte, non che giornali, ;:9.iietle, ed altre opere 
periodiche in frode della priva\in d•lle poste, chesarebbonst 
dovute spedire per la posta, incorrerà nelle pene segoenli: 

• Se il diri\lo frodalo non eccede le lire 6, in una am111enda. 
da lire lOa HO; 

• Per OBDi frode eccedenlo le lire cinque, nella molla del 
decuplo della soroma frodata. > 
Propone la Commissione che si dica per miglior red'u(o:ne: 
• Art. 33 (3!). Cl1iuuque sarà convinto di lfere trhpor· 

lato teucre o pieghi conlenenti carte, non che giornali, 1•1- 
letle od allre opere periodiche in frode della privatin delle 
posle, inrorrerà nelle pene seguenti: 

• Se il diritto frodalo non eccede le lire 6, io un'ammenda 
da lire IO a Ho; 
•Per ogni frode eccedenle le lire 6, nella mulladel decuplo 

del1a somma frodata; 
•Per dlrilto frodato, lo quanto pi giornali, gaszelle ed 

opere periodiche dello Sfato, s'intende quello corrispondente 
.a.Jla tassa e rioo già all'afTrancamenlo. 

• Incorreranno nella •tessa pena i eommillenti e color• 
che scientemente opereranno la distribuzione delle lellere ., 
stampali snddelti. • 

D1'.•P1.11m1 commfss11rio regio. Les motirs donnés dans le 
rapport de la Commi11loo font que Je Gouvernemeol croil 
devoir adhérer à la proposilion. 

cn111Tu.1n. Doroando la parola per un semplice eccita­ 
mento; lo vedo che Il minimum dell'ammenda è di lire lO. 

Ora io domando se Teramente queslo minimum non sia 
stabilito io un ammontare eccessivo. 
Pilfatli, secoodo la le1111e penale, il minimum delle am• 

mende è di l!re t a lire \IO. 
Adesso che la !•ii• vigente ha ridollo il diritto di pori• 

di una 1eUera, potrà accadere benissimo tbe ci sia qaalcbe 
con\ranenlore, il qYale non sia collo In rallo che per qual­ 
che centesimo. 

Ora domando se realmente asso11gellandolo ad una multa 
di lire I O, perché abbia frodalo l'erario di qualche centesima 
non ci sia troppa eccessività~ quando la nostra legge penale 
ba stabililo per le ammende il primo grado a lire dne. 

Io proporrei dunque di slablllre il minimum forse non al 
minimum della Jegge penale, perchè &i ln\\a di cautelare 
un diri\lo fiscale, Ola quanto meno di ridurlo a Hre einqoe,e 
direi: •••il dlritlo frodalo non eccede le lire 6 io nn'am­ 
roenda di lire H a 60. • 

u1 POLl:.ONIR, relatore. L'ufficio centrale unanime ae­ 
con•enle alla proposta riduiione. 

PRHIDBNTB. Al!ora, all'alinet di coi si parla delle am­ 
mende dircbloesi: e se il diritto frodato non eecede le lira 
einqae, in un'ammenda di Ure I a_ tso. • • 

Chi approva I' articolo con questa soslito1ione ngha 
sorgere. 

(È approvato.) 
, Ari. 11' (113). Le pene pecuniarie portale dall'articolo 
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precedenle 11000 rlspettivamenle aumentate d'un terso, 
quando il reato è ccmmesso da coloro sui quali sono autoriz~ 
zate le visite a termini dell'artrcolo 7. • 

Metto l'articolo 3"- ai voti. Chi l'approva soraa. 
(li Senato approve.) 
•Ari. 55. Lo stesso aumento di pena ha luogo se il reato è 

commesso da chi trasporta la cornspondenza per conto del­ 
l'amministrazione delle poste: il reo è Inonee condannato 
alla peua del carcere di ter.zo grado, a termini dell'artlcolo 
6!, numero 5 del Codice penale. 11 

L'ttfilclo cenlrale propone che sopprimendo la menzione 
del eareere di terzo· grado, e la citazione dell'articolo del 
Codice, si dica: 

•Lo stesse aumento di pena ha Iuoge se il reato è com­ 
messo da chi trasporta la corrispondenza per conto dell'arn­ 
mioiatraiiooe delle poste : il reo è Inoltre condannato alla 
petia del carcere da tre a sei mesi. 

DEMPIZWEi commlssarìo regfo. Lè Gou,ernement aecepte. 
•li.E8•Dl!:l'liTB. Chi aderisce a quest'articolo vog11a levarsi. 
(È adottato.) 
•Ari. 56, Nelle pene an•ideUe incorrono pure le persone 

de1fcnate aeg1i arltcoli 4 e ?;. ove non adempiano alle forma­ 
lità ivi ri&petll'famtnt.e prescrUte. 

•S'intendono omesse queste formalilà, quanto alle per· 
ione provenienti dall'estero, quando abbiano oltrepassato 
l'llfaclo di dogana o di posta ivi designali, e quanto ai capi· 
tani, o padroni di bastimento, uomini dell'equipaggio e pas­ 
seggleri, quando non abblano consegnate le lettere all'uffi­ 
clo di aanl1à., nel termine portalo dai regolamenti 6anitari 
per fare le prime dichiarazioni. • 
•11JLio, Pare che qui 1i dovrebbero sopprhnere le pa­ 

role: uomb1i dell'equipaggio e pamggierl. 

L'articolo S è stato emendato dall'ufficio centrale In qoe•lo 
senso, cicè che seno stati obbr1gati gli uomini 4eH'equi· 
paggio e passeggieri a consegnare e lettere e pieghi al upi­ 
tano; al capitano solo, per conseguensa, incombe la respen ... 
sabiliià di fare la eoasegna di questi pieghi e lettere all'uffi. 
cio di sanità. 

Qua.fora venga ammesso questo deposito, non possono es­ 
sere messi io causa i passeggieri e uomini dell'equipaggio, il 
cui debito,a termini dell'articolo quinto,come è stato modl6. .. 
calo dall'uf6cio centrale, si limita a rimettere tutte le carte al 
capitano e non all'officio di sanifà. Dovrebbero adooqtte da 
quest'arllcolo cancellarsi le parole uomini dell'equipaggio e 
passeggieri, eoaseerando settante il capit~no, al quale solo è 
diretto l'obbligo di fare la consegna. 

PDE!illDliN'l'B. Le pene an.z(detle, di cui si fa mentfone 
nell'articolo 66, sono quelle degli articoli 3' e 5~, o sollanlo 
quelle dell'articolo 55? 

DI POLt.Ol'IE, relaCore. Siccome l'ora è tarda, e non 
pare che la legge possa es!ere votata di questa sera, doman­ 
derei al Senato che, a seconda di quanto ba ordinato Ieri, 
queot'artitolo sia timandato all'ufficio percbè proceda a più 
pacata disamina onde stabilire quali di delle pene debbano 
e1sere applicate a queata qualità di persone. 

. PBEiSIDB!i'l'E.. Esaeodo l'ora atanzata, fo domando 11 
Senato se ioleoda proseguire in questa discus!ione, ovvero di 
riprenderla lune~! alle due. 

Pocl. Lunedl! lunedì! 
•••u11011NTR. li Senato si terrà dunque per eooyocato 

lunedì alle ore due precise. 

La seduta è levata alle ore 5. 
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